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AI LETTORI 


Presentiamo in questo numero alcune importanti leggi statali e regio- 
nali interessanti le Comunità Montane, i Comuni e le Province. 

L'istituzione dei comprensori in Emilia e in Lombardia è commentata 
criticamente dal direttore responsabile. Riportiamo il testo integrale delle 
prime due leggi regionali approvate in materia, che qualificano i com- 
prensori quali organi di collaborazione tra Regioni, Province, Comuni e 
Comunità Montane. 

Le proposte di legge all'esame del Parlamento e la legge regionale 
approvata in Lombardia sui bacini imbriferi montani, rinviata dal Go- 
verno, sono riportati con un commento teso ad aprire un dibattito su 


questo importante problema, direttamente collegato all'attività delle Co- 
munità Montane. 


Viene anche illustrata e pubblicata Ila legge per la prevenzione e difesa 
dagli incendi boschivi che interessa direttamente le Comunità Montane. 


Il prof. Giuseppe Catturi illustra le prospettive operative delle Comu- 
nità Montane. Danilo Longhi si sofferma sui problemi della salvaguardia 
ambientale, particolarmente presenti all'attenzione degli amministratori 
montani. 


La rubrica « Comunità Montane » riporta un riassunto delle iniziative 
adottate dalla Regione Veneto e la legge regionale del Piemonte per la 
redazione dei piani di sviluppo e dei piani urbanistici da parte delle Comu- 
nità Montane. 


Segue la distinta dei programmi di intervento predisposti da 22 Co- 
munità Montane della Toscana in attuazione dell'art. 19 della legge 1102. 
Aggiungiamo il programma di interventi di una Comunità piemontese. 

La rubrica « Vita dell'UNCEM » riporta notizie sull'attività delle Dele- 
gazioni regionali. 

Seguono notizie su convegni svoltisi a Contursi per i piani di sviluppo 
delle Comunità Montane, a Firenze per i problemi agricoli e a Napoli sulla 
posizione della Provincia. 

Nella rubrica « Problemi europei » il sen. Zanon commenta la Direttiva 
Comunitaria per l'agricoltura di montagna, della quale pubblichiamo il 
testo integrale. 

Questo numero si conclude con un resoconto sugli Stati Generali di 
Vienna dei Poteri Locali. 
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AN ‘UNSERE LESER 


In der vorliegenden Nummer unserer Zeitschrift berichten wir uber 
einige wichtige Staats- und Regionalgesetze, die die Berggemeinschaften, 
die Gemeinden und die Provinzen betreffen. 

Zur Bildung der Gemeindeverbinde (« comprensorio ») in der Emilia 
und in der Lombardei #ussert sich unser Chefredakteur in einem kritischen 
Kommentar. Wir veréffentlichen den vollen Wortlaut der ersten beiden 
Regionalgesetze, die auf diesem Gebiet verabschiedet worden sind und 
die diese Gemeindeverbinde als Organe der Zusammenarbeit zwischen 
Regionen, Provinzen, Gemeinden und Berggemeinschaften ausweisen. 

Es folgen die Gesetze, die gegenwàartig dem Parlament zur Beratung 
vorliegen, und das in der Lombardei verabschiedete Regionalgesetz iiber 
die Wassereinzugsgebiete, verbunden mit einem Kommentar, dessen Ziel 
es ist, eine Diskussion iiber dieses wichtige Problem, das unmittelbar mit 
der Aktivitàt der Berggemeinschaften zusammenhàngt, auszulésen. 

Auch das Gesetz iiber die Verhiitung und Bekaimpfung von Wald- 
brànden, das die Berggemeinschaften unmittelbar angeht, wird erlAutert 
und vorgelegt. 

Prof. Giuseppe Catturi legt die Perspektiven der Tàtigkeit der Berg- 
gemeinschaften dar. Danilo Longhi Aussert sich zu den Problemen des 
Umweltschutzes, denen die Kommunalpolitiker in den Berggebieten be- 
sondere Aufmerksamkeit schenken. 

Es folgt eine Aufstellung der Interventionsprogramme, die von 22 
Berggemeinschaften der Toskana in Ausfiihrung von Art. 19 des Gesetzes 
Nr. (1102 ausgearbeitet worden sind. Erginzt wird diese Liste durch ein 
Interventionsprogramm einer Berggemeinschaft der Region Piemont. 

In der Rubrik « Aus dem Leben der UNCEM » bringen wir Informa- 
tionen liber die Tàatigkeit der Regionaldelegationen unseres Verbandes. 

Es folgen Informationen iiber die Tagung in Contursi zum Thema 
der Entwicklungspline der Berggemeinschaften, in Florenz iiber die Pro- 
bleme der Landwirtschaft und in Neapel iiber die Entwicklung der Provinz. 

In der Rubrik « Europàische Probleme » kommentiert der Senator 
Zanon die EG-Richtlinie fir die Landwirtschaft in den Berggebieten, die 
wir in vollen Wortlaut wiedergeben. 

Die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift schliesst mit einem 
Bericht iiber den Gemeindetag in Wien. 


reti 


A NOS LECTEURS 


Dans ce numéro de la revue nous présentons des lois nationales et 
régionales importantes, qui intéressent les Communautés de montagne, 
les Communes et les Provinces. 

Le directeur responsable commente l’institution des Coopératives des 
Communes en Emilie et en Lombardie en critique. Nous publions le texte 
intégral des deux premières lois régionales approuvées sur ce sujet, qui 
définissent les Coopératives des Communes comme organismes de colla- 
boration entre les Régions, les Provinces, les Communes et les Commu- 
nautés de montagne. 

La loi régionale approuvée en Lombardie sur les bassins imbrifères 
de montagne et les projets de loi à l'examen du Parlément sont publiés 
avec un commentaire visant à ouvrir un débat sur ce problème important, 
qui est connexe directement avec l'activité des Communautés de montagne. 

Ensuite on illustre et on publie la loi pour la prévention et la défense 
contre les incendies en forét, loi qui intéresse directement les Commu- 
nautés de montagne. 

M. Giuseppe Catturi illustre les perspectives d’'opération des Commu- 
nautés de montagne. Danilo Longhi s'arréte sur les problèmes de la sauve- 
garde du milieu, qui attirent en particulier l'attention des administrateurs 
de montagne. 

La rubrique « Communautés de montagne » présente un résumé des 
initiatives que la Région Vénétie a prises et la loi régionale du Piémont 
pour la rédaction des plans de développement et des plans urbanistes 
de la part des Communautés de montagne. 

Suit la liste des programmes d'intervention que 22 Communautés de 
montagne en Toscane ont préparés aux termes de l'art. 19 de la loi 
No. 1102. Nous ajoutons le programme d’interventions d'une Commu- 
nauté en Piémont. 


La rubrique « Vie de PUNCEM » présente des informations sur l’acti- 
vité des Délégations régionales. 

Suivent des nouvelles sur les congrès tenus: à Contursi, sur les plans 
de développement des Communautés de montagne; à Florence, sur les 
problèmes agricoles et à Naples sur le développement de la Province. 

Dans la rubrique « Problèmes européens » M. le sén. Zanon commente 
la Directive Communautaire pour l'agriculture de montagne, dont nous 
publions le texte intégral. 

Un compte rendu sur les Etats Généraux des Pouvoirs Locaux è 
Vienne conclut ce numéro de notre revue. 
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Attualità 


OPERANTE LA LEGGE PER IL FINANZIAMENTO 
ALLE COMUNITA’ MONTANE 


La « Gazzetta Ufficiale » n. 89 del 3 aprile 1975 ha pubblicato 
la legge 11 marzo 1975, n. 72 « Finanziamento alle Comunità Mon- 
tane istituita con legge 3 dicembre 1971, n. 1102, e provvedimenti 
per le zone montane ». 

Sul precedente numero della rivista abbiamo riportato il testo 
della legge (1) ed un ampio resoconto del dibattito parlamentare. 

La Presidenza dell'’UNCEM ha richiamato l'attenzione dei Mi- 
nistri dell'Agricoltura e del Bilancio e Programmazione Econo- 
mica sulla necessità di promuovere immediatamente gli adempi- 
menti necessari perchè il CIPE proceda, a norma dell'art. 5 della 
legge 1102, al riparto del fondo di 36 miliardi stanziato nel bilan- 
cio 1975 tra le Regioni perchè lo destinino alle Comunità Montane 
per l'attuazione dei piani di sviluppo. 

Per il prossimo biennio 76-77 il finanziamento sarà di 144 
miliardi. 


(1) Errata corrige: a pag. 29, punto a), leggasi « il 90% da assegnarsi 
alle Comunità Montane ». 
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PROSPETTIVE OPERASIME 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Giuseppe Catturi 


1. Premessa; 2. Cause della crisi delle strutture amministra- 
tive locali; 3. Ipotesi di ristrutturazione degli Enti locali; 
4. Strumenti operativi delle Comunità Montane; 5. Aspetto 
politico del piano generale di sviluppo economico-sociale; 
5.1. L'indagine conoscitiva — 5.2. Obbiettivi di piano; 
6. Aspetto tecnico del piano generale di sviluppo; 7. Aspetto 
economico?-finanziario del piano generale di sviluppo ; 8. Fonti 
dei mezzi finanziari disponibili per le Comunità; 8.1. Gli 
eventuali contributi dei Comuni membri; 9. Impieghi dei 


mezzi finanziari; 10. Il piano urbanistico; 11. Esigenze di 
riforma. 


1. PREMESSA 


Uno dei problemi che in quest’ultimo decennio ha particolar- 
mente interessato i politici, i giuristi e perfino gli economisti con- 
cerne il superamento o, al contrario, il rafforzamento del livello 
di governo comunale, riconosciuto autonomo secondo la secolare 
legge che ne disciplina l’attività. 

Non si tratta, ovviamente, di un attacco, più o meno velato, 
alle nostre istituzioni democratiche, ma l’assunzione di quella 
ipotesi riformatrice è il risultato della presa di coscienza di una 
mutata realtà ambientale, la quale ha provocato il sorgere di biso- 
gni collettivi la cui intensità ed eterogeneità richiede enti locali 
preposti alla loro soddisfazione con adeguate strutture dimensio- 
nali, i cui amministratori siano, altresì, in grado di utilizzare i 
moderni strumenti gestionali che permettano di assumere rapide 
decisioni operative e di raggiungere soddisfacenti livelli dì effi- 
cienza nella loro attuazione. 
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L'obbiettivo che ci proponiamo di raggiungere con questa rela- 
zione è quello di stimolare alla ricerca dei fattori di natura poli- 
tica ed economica che hanno condotto al superamento dell’attuale 
disciplina del governo locale e di proporre (all’attenzione dei 
presenti) alcune riflessioni sui criteri gestionali delle Comunità 
Montane che incominciano ad operare nella nostra regione. 


2. CAUSE DELLA CRISI DELLE STRUTTURE 
AMMINISTRATIVE LOCALI 


Non c'è dubbio che la dimensione territoriale e le risorse 
disponibili dei Comuni risultano oramai inadeguate o insuflicien- 
temente utilizzate per una efficiente ed efficace risposta alle 


domande di servizi comunitari che vengono espresse dalle 

popolazioni. 

I bisogni di carattere collettivo si sono così diversificati ed 
hanno assunto intensità tali che risulta, per lo meno anacroni- 
stico, pensare di soddisfarli con i criteri gestionali consolidati 
dalla pratica, i quali, d'altra parte, sono diventati obsoleti di 
fronte alla dinamicità dei fatti che una moderna amministrazione 
pubblica intende controllare e alle iniziative che essa decide di 
promuovere. 

Le cause che hanno condotto alla crisi delle strutture ammi- 
nistrative locali sono state al centro di numerosi studi e dibattiti 
svolti nelle sedi più diverse. Esse possono essere individuate: 
— nella progressiva centralizzazione delle entrate, onde le Comu- 

nità locali hanno visto, gradatamente, svuotarsi il loro bacino 

tributario per la rigida struttura delle funzioni ad esse attrir 
buite, proprio quando queste funzioni hanno iniziato ad assor- 
bire quantità crescenti di risorse; 

— nel mancato adeguamento dimensionale e funzionale delle sud- 
dette Comunità alle esigenze del progresso tecnico, onde esse 
continuano a produrre beni e ad apprestare servizi pubblici a 
costi notevolmente superiori rispetto a quelli che potrebbero, 
invece, sostenere godendo di economie di scala, cioè delle 
riduzioni nei costi unitari medi di produzione che si possono 
realizzare in conseguenza di aumenti nelle dimensioni degli 
impianti, dell’area territoriale servita etc. 

La risposta che è stata data a questa necessità si configura 
nella costituzione di consorzi per la costruzione e la gestione di 
certi impianti o servizi (per esempio un inceneritore), i quali, 
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normalmente, superano le risorse finanziarie disponibili di una 
singola Comunità locale 0, comunque, richiedono un'area territo 
riale da servire con certi livelli dimensionali o con un numero 
adeguato di cittadini per rendere economica la loro gestione. 

Un'altra causa da aggiungere alle precedenti è quella con- 
cernente 
— il processo di urbanizzazione, che provoca concentrazioni di 

tipo metropolitano, e la mobilità della popolazione, nell’am- 

bito della medesima zona territoriale che rende evanescenti i 

confini delle singole unità locali. 

Tali concentrazioni pongono agli amministratori pubblici una 
serie di problemi circa l'effettivo godimento dei benefici, da parte 
della popolazione, di certe spese pubbliche (ad esempio quella 
dei trasporti) e il sostenimento dei relativi costi. 

Se l'analisi si ferma ai nostri Comuni montani il fenomeno 
su accennato si presenta, tuttavia, con modalità peculiari e in 
fasi chiaramente definite. L'abbandono della montagna da parte 
dei contadini e degli affittuari provoca lo sviluppo disordinato dei 
centri abitati del comune capoluogo e frazioni, considerati come 
zone di parcheggio per l'ulteriore salto verso la cintura della città 
centrale dell'area metropolitana. 


Una causa ulteriore della crisi delle strutture amministrative 
locali deve essere ricercata 


— nella disparità economica e sociale presente nelle aree metro- 
politane, 

Essa è dovuta al modo con cui si formano e si sviluppano le 
grandi concentrazioni di popolazione, che provoca frizioni fra 
le Comunità locali periferiche e il cuore dell'area metropolitana, 
cioè la città centrale. 

Fra i residenti dei nostri comuni si generano fenomeni di fri- 
zione, o per lo meno di disagio, derivanti dal fatto che coloro i 
quali lasciano la terra si riversano in abitazioni spesso malsane, 
i cui proprietari — piccoli commercianti o impiegati — talvolta 
residenti in altri comuni, non mostrano interesse al risanamento 
dell'immobile, a meno che tali agricoltori non riescano ad otte- 
nere un posto di lavoro nelle piccole imprese edili operanti nel 
comune o nelle numerose aziende agrarie come salariati. In que- 
sto caso possono essere spinti all'impiego dei propri risparmi 
nell'acquisto di una abitazione sia essa vecchia o nuova. 

Generalmente questa situazione è aggravata dall'imprevidenza 
del governo locale, che ha impostato e realizzato scarsi progetti 
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nel campo dell'edilizia popolare, della rete fognaria, etc., in modo 
da contribuire ancor più alla disparità fra gli abitanti tradizio- 
nalmente residenti nelle frazioni o nel capoluogo — commercianti, 
artigiani, professionisti, impiegati e salariati — e gli ultimi arri- 
vati. Le abitazioni rurali lasciate libere vengono occupate da 
borghesi medi — illustri ignoti — provenienti dalla città, creando 
le premesse per la seguente morfologia delle classi di pacse: i 
borghesi provenienti dalla città, che occupano le case rurali ab- 
bandonate e da essi completamente trasformate, desiderosi di 
mantenere la pace del loro eremo, i cittadini delle frazioni o del 
capoluogo suddivisi in fissi — piccoli borghesi e salariati agricoli, 
i primi occupano, generalmente, i migliori appartamenti del cen- 
tro, i secondi adattano, gradatamente, le abitazioni occupate, dive- 
nute di proprietà, e i pendolari — prossimi a lasciare il territorio 
comunale, i quali abitano appartamenti più o meno privi dei ser- 
vizi più elementari e sono in attesa di compiere il salto verso la 
città industriale. 
Una quarta causa deve essere individuata 


— nella quasi inesistente partecipazione dei cittadini alla vita 
politica locale. 

Essa è la diretta conseguenza della crescente separazione spa- 
ziale tra le diverse attività del cittadino, per cui la domanda di 
servizi pubblici si rivolge a governi locali diversi : talvolta è rivolta 
al pubblico potere nel luogo di residenza, talaltra attende risposta 
nel luogo di lavoro. Il problema è quello di inventare strumenti 
adeguati a garantire la partecipazione dei cittadini alla vita pub- 
blica anche in presenza di una frammentazione spaziale della loro 
attività economica. E’ questo un compito estremamente difficile 
che attende valide soluzioni. Certamente i consigli di quartiere o 
di frazione saranno una risposta efficace a tali esigenze quando 
tali organismi potranno essere organizzati razionalmente defi- 
nendo, con chiarezza, le loro funzioni sia di carattere autonomo 
che delegato. 

Un ultimo motivo di crisi delle amministrazioni locali ci 
sembra 
— la disarticolazione dei provvedimenti assunti dal governo 

locale. 

Tale disarticolazione si è sempre mostrata a due livelli: terri- 
toriale e programmatica; il primo nel senso che le decisioni, in 
qualsiasi campo di intervento, di un consiglio comunale non sono 
mai state ancorate ad analoghe iniziative dei comuni limitrofi; 


il secondo perchè i progetti proposti o avviati a realizzazione non 
hanno mai tenuto conto della globalità degli interventi e delle 
risorse a ciò destinabili, con chiara analisi dei costi e dei benefici 
degli interventi medesimi; insomma la cosa pubblica è stata 
gestita con criteri episodici, giornalieri e non pianificati. 


3. IPOTESI DI RISTRUTTURAZIONE DEGLI ENTI LOCALI 


Le precedenti considerazioni convincono nel ritenere che i 
caratteri dimensionali ed organizzativi dei tradizionali enti locali 
non rispondano più alle mutate esigenze delle nuove realtà urbane 
e comprensoriali. 


L'allargamento dell’area di gestione di certe funzioni locali 
può essere realizzata attraverso tre vie: 1) la creazione di livelli 
di governo con una dimensione che si avvicini all'area ottimale; 
2) lo spostamento di funzioni svolte da livelli di governo infe- 
riori a governi superiori e con dimensioni più vaste; 3) l'accordo 
tra le Comunità locali esistenti nell'area considerata per la produ- 
zione di un bene; l’apprestamento di un servizio o per redigere 
ed attuare un progetto relativo alla stessa area. I primi due stru- 
menti sono detti di tipo « strutturale », perchè incidono sulla 
struttura politico-amministrativa locale mediante la creazione di 
un nuovo livello di governo ed una più o meno marcata redistri- 
buzione di funzioni tra quelli esistenti. Il terzo, invece, è uno 
strumento di tipo « contrattuale » o « volontario » che non incide 
sulla struttura dimensionale locale e sulla distribuzione delle 
funzioni. 

E’ nel quadro della prima ipotesi che deve essere collocata 
l'istituzione delle Comunità Montane. Esse sono enti di diritto 
pubblico, la cui attività si realizza nell'ambito di zone omogenee 
delimitate con legge regionale e individuate nei territori montani 
riconosciuti tali con ‘legge statale. Queste zone sono definite in 
base a criteri di unità territoriale economica e sociale e ad esse 
vengono attribuite dimensioni tali da consentire l'elaborazione e 
la successiva attuazione di criteri gestionali assunti mediante una 
pianificazione ‘sovracomunale (in ogni zona omogenea insistono 
più comuni, tra i quali è costituita la Comunità Montana). 
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4. STRUMENTI OPERATIVI DELLE COMUNITA' MONTANE 


L'obbiettivo gestionale primario del nuovo ente di diritto pub- 
blico consiste nella valorizzazione delle risorse attuali e poten- 
ziali delle zone montane, « favorendo la partecipazione delle po- 
polazioni... alla predisposizione e alla attuazione dei programmi 
di sviluppo e dei piani territoriali dei rispettivi comprensori mon- 
tani, ai fini di una politica generale di riequilibrio economico e 
sociale nel quadro delle indicazioni del programma economico 
nazionale e dei programmi regionali » (art. 1 legge 1102). 

Gli strumenti operativi predisposti per le Comunità Montane 
sono quindi: 

— i piani pluriennali di sviluppo economico-sociale ; 
— i programmi annuali; 
— i piani urbanistici. 

Dall'esposizione che faremo degli obbiettivi gestionali e degli 
strumenti operativi predisposti per raggiungerli appare chiaro 
come la Comunità Montana abbia tutti i caratteri del livello di 
governo di area vasta, poichè essa tende ad assumere la dimen- 
sione di area ottimale e, quindi, è in grado di assolvere, con mag. 
giore efficacia, all'apprestamento dei servizi richiesti dalle popo- 
lazioni. La difficoltà che ci sembra non ancora superata rimane 
quella della partecipazione dei cittadini alla gestione del potere, 
poichè i componenti il Consiglio della Comunità sono nominati 
in secondo grado, cioè dei Consigli dei Comuni che la costitui- 
scono; tuttavia, gli statuti delle Comunità cercano di superare 
l'ostacolo, ipotizzando metodologie diverse per favorire la parte- 
cipazione dei cittadini alle scelte esposte e armonizzate nei piani 
pluriennali di sviluppo. La legge regionale dispone, d'altra parte, 
che nella predisposizione del piano di sviluppo economico-sociale, 
del piano urbanistico e del programma annuale, la Comunità: 

— adotta il metodo della consultazione e della partecipazione; 


— assicura la partecipazione delle organizzazioni sindacali e poli- 
tiche e delle formazioni sociali presenti nella propria zona. 

Ci sembra opportuno far rilevare, prima di passare a qualsiasi 
altra considerazione, come in campo politico-amministrativo si sia 
andata affermando una chiara posizione circa il significato da 
attribuire alle parole piano e programma. Una simile chiarezza 
non si riscontra, ancora, in altre discipline, i cui cultori usano 
correntemente tali termini; infatti, viene attribuito al piano una 
validità temporale superiore al programma, anzi, il piano è sem- 


pre pluriennale, mentre il programma estende la sua validità per 
un anno. Da notare che il piano di sviluppo economico-sociale ha 
una duplice articolazione : 


— temporale, perchè ha validità da uno fino a cinque anni, 
almeno; 


— settoriale, potendo ipotizzare piani per settori di intervento, 
i quali, ovviamente, mantengono una validità pluriennale. 
Questa impostazione metodologica discende dalla tecnica di 

programmazione denominata Planning - Programming - Budgeting 

- System (P.P.B.S.) particolarmente adatta alla gestione delle 

funzioni relative ai vari settori di intervento degli Enti pubblici 

politico-amministrativi e denominata in Italia « programmazione 

a bilancio », « bilancio programmato » o « sistema di pianifica- 

zione, programmazione e bilancio ». Il P.P.B.S. può essere consi- 

derato una tecnica di programmazione di bilancio che ha per 
scopo di rendere esplicito, per quanto possibile, i costi e le con- 
seguenze delle principali scelte dell'operatore pubblico e di inco- 
raggiare l'impiego sistematico di queste informazioni nell’attua- 

zione della spesa pubblica; pertanto, tale tecnica costituisce il 

processo attraverso il quale gli obbiettivi, le risorse e le loro reci- 

proche interazioni sono considerati sistematicamente per realiz- 
zare un coerente programma di azione, con essa si vogliono tra- 
durre gli obbiettivi socio-economici, conseguenti alla percezione 

di determinati bisogni collettivi, in programmi operativi, indivi- 

duando, altresì, le metodologie più efficienti e gli strumenti più 

opportuni per attuare tali programmi. 

La programmazione di bilancio e, quindi, il modo di operare 
delle Comunità Montane, si caratterizza per tre innovazioni es- 
senziali : 


— essa lega le spese ai differenti prodotti dell'attività pubblica; 
ciò permette di considerare l'insieme degli impegni finanziari 
in relazione alla loro rispettiva utilità (o beneficio); 

— allarga l'orizzonte della previsione e della decisione collegando 
il bilancio di previsione annuale a un piano pluriennale; 

— utilizza sistematicamente l’analisi economica al fine di con- 
frontare il costo e l'utilità (o beneficio) delle decisioni da 
prendere. 

Questo confronto è reso possibile dal fatto che le spese non 
sono più classificate secondo il tipo, ma in relazione ai prodotti 
all'ottenimento dei quali esse contribuiscono. 


Dal punto di vista strettamente sistematico e strutturale il 
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processo cui accenniamo si articola in quattro fasi corrispondenti 

ognuna alle parole che individuano il processo medesimo: 

— planning o fase di pianificazione, consiste nella definizione, da 
parte dei politici e, quindi, del Consiglio della Comunità, degli 
obbiettivi strategici e nella selezione delle alternative. Senza 
dubbio è la fase più importante e delicata, perchè coinvolge i 
principî e le strutture su cui si basa una società (o una unità 
locale); 

— programming o fase di programmazione, consiste in una ana- 
lisi più dettagliata dei rapporti costo/beneficio relativi alle 
iniziative che si intendono attuare. Si prospettano, quindi, i 
modi migliori per utilizzare le risorse disponibili in funzione 
degli obbiettivi strategici definiti nella precedente fase; 

— budgeting o fase di bilancio, concerne la preparazione del 
bilancio preventivo annuale in cui si individuano valorizzan- 
doli, gli obbiettivi a breve termine, in funzione degli obbiettivi 
a breve termine, in funzione degli obbiettivi strategici del 
piano, si determinano le quote dei programmi pluriennali da 
effettuare nell’anno successivo e si classificano le spese in fun- 
zione dei singoli programmi ed in base alla loro natura eco- 
nomica; 

— system o fase del confronto e della revisione, con essa si effet- 
tua la revisione delle procedure adottate in funzione tanto 
delle richieste di nuove attività o la sostituzione di alcune di 
quelle già in corso di attuazione, quanto dei costi realmente 
sostenuti e di altre informazioni recepite dall'operatore pub- 
blico. 

Il piano di sviluppo economico-sociale riveste, pertanto, tre 
aspetti: politico, tecnico ed economico-finanziario ; infatti, la legge 
statale dichiara che « il piano di sviluppo, partendo da un esame 
conoscitivo delle realtà della zona, tenuto conto anche degli stru- 
menti urbanistici esistenti a livello comunale o intercomunale e 
dell'eventuale piano generale di bonifica montana, dovrà preve 
dere le concrete possibilità di sviluppo nei vari settori economici, 
produttivi, sociali e dei servizi. A tale scopo dovrà indicare il tipo, 
la localizzazione e il presumibile costo degli investimenti atti a 
valorizzare le risorse attuali e potenziali della zona, la misura 
degli incentivi a favore degli operatori pubblici e privati ai sensi 
delle disposizioni regionali e nazionali » (art. 5). 
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5. ASPETTO POLITICO DEL PIANO GENERALE DI SVILUPPO 
ECONOMICO-SOCIALE 


La definizione dell’aspetto politico del piano di sviluppo è com- 
pito esclusivo del Consiglio della Comunità. Tale definizione ha 
tre limiti individuabili : 

— nelle indicazioni del programma economico nazionale, 

— in quelle del programma regionale, 

— nella realtà oggettiva e nelle concrete possibilità di sviluppo 
della zona interessata. 

Deve risultare, comunque, chiaro che prima della formula- 
zione di qualsiasi obbiettivo di piano occorre che la Comunità 
indaghi sulla reale situazione oggettiva della propria zona e sulle 
sue concrete possibilità di sviluppo, rilevando le componenti 
socio-economiche e territoriali più significative, onde tale esame 
diventa propedeutico per qualsiasi definizione di progetto. Non 
può essere diversamente. Solo operando in tal senso il piano non 
risulterà un libro di sogni completamente disancorato dalla 


realtà oggettiva. Occorre evitare il pericolo di promettere senza 
poter mantenere. 


5.1. L'INDAGINE CONOSCITIVA 
L'indagine conoscitiva deve permettere di acquisire informa- 
zioni su: 
— l’ambiente, 
— la popolazione, 
— i settori produttivi, 
— le infrastrutture, 
— le finanze locali, 
— gli strumenti urbanistici esistenti, 


— gli eventuali programmi di sviluppo già elaborati da altri 
enti o in corso di elaborazione o realizzazione. 

Essa deve prendere l'avvio dalla descrizione dell'ambiente in 
modo da mostrare i caratteri e le disfunzioni dell'assetto idro- 
geologico, il tipo di vegetazione e di abitazioni, con particolare 
riguardo a tutti i valori ambientali e storici che meritano la loro 
conservazione e valorizzazione. 

Successivamente sarà analizzata la popolazione nei suoi aspetti 
strutturali (età, sesso, categorie professionali, etc.), dinamici 
(esodo, pendolarismo, spostamenti interni alla Comunità, etc.) 
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e occupazionali (mobilità professionale, retribuzioni, livelli di 
sotto-occupazione e di disoccupazione, popolazione attiva attuale 
e prevedibile nel medio e nel lungo andare, etc.). 

L'indagine sui settori produttivi può iniziare da quello relativo 
— all'agricoltura e alle foreste, 
ricavando informazioni circa le dimensioni e i caratteri gestionali 
delle aziende agro-forestali, la vocazione del territorio, la possi- 
bilità di ricomposizione delle aziende agrarie e di iniziare espe- 
rimenti cooperativistici. Particolare riguardo deve essere attri- 
buito al patrimonio forestale, al suo sfruttamento e alle iniziative 
adottate per la sua conservazione. Per il settore 
— dell'industria e dell'artigianato 
occorre valutare la potenzialità produttiva, i tassi di incremento 
negli investimenti, il tipo e la loro localizzazione, la capactià di 
assorbimento della mano d'opera potenziale, il livello di inquina- 
mento dei corsi d'acqua. Anche per il 
— commercio 
devono risultare ben chiari i caratteri strutturali e le tendenze in 
atto; infine, per quanto riguarda 
— il turismo e le attrezzature sportive 
occorre rilevare la potenzialità degli impianti, la localizzazione 
delle iniziative, gli enti e le associazioni che si dedicano in un 
modo o nell'altro allo sport, la individuazione di ambienti di 
qualche interesse turistico e storico, etc. 

Per quanto concerne le infrastrutture l'esame conoscitivo deve 
vertere sulla viabilità e i trasporti pubblici, i servizi assistenziali 
e sanitari, i servizi scolastici, gli acquedotti, i sistemi fognari e 
di depurazione per scarichi civili e industrali, etc. 

Tali indagini richiedono, ovviamente, la collaborazione di tutti 
i Comuni che costituiscono la Comunità e di quelli limitrofi, degli 
enti di bonifica e di sviluppo che operano nel territorio montano, 
degli uffici studi provinciali e regionali e di quant’altri sono a ciò 


interessati, impegnando, altresì, il proprio ufficio e comitato 
tecnico. 


5.2. OBBIETTIVI DI PIANO 


Dall'esame conoscitivo della realtà zonale la Comunità deve 
passare alla definizione degli obbiettivi, articolandoli nel vero e 
proprio piano di sviluppo economico-sociale. 


Essi mireranno: 
— alla rettifica di tendenze in atto, oppure 
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— al loro potenziamento 


o all'utilizzazione di nuove risorse eventualmente accertate. 
E’ questo un momento squisitamente politico, poichè pianifi- 


care significa razionalizzare le scelte e ordinare, in modo priori- 
tario, gli obbiettivi operativi in funzione delle reali risorse della 
Comunità. E’ inutile impostare progetti ambiziosi senza avere 
risorse adeguate; pertanto, il momento di scegliere fra alternative 
possibili implica, logicamente, uno scontro fra le forze politiche. 


Nè, d'altra parte, possiamo elencare in ordine prioritario gli 


obbiettivi di piano, poichè tale graduatoria varia secondo le Co- 
munità. Cercheremo, allora, di prospettare un certo numero che 
sia il più generale possibile, onde permettere ad ognuna di for- 
mulare una propria scala di priorità. 


Tali obbiettivi possono essere suddivisi in: 

strategici o di fondo e 

tattici o strumentali rispetto ai primi. 

Fra gli obbiettivi strategici possiamo riconoscere i seguenti, 


indicati nell'art. 2 della legge: 


dotare i territori montani, con la esecuzione di opere pubbli- 
che e di bonifica montana, delle infrastrutture e dei servizi 
civili idonei a consentire migliori condizioni di abitabilità ed 
a costituire la base di un adeguato sviluppo economico; 
sostenere, attraverso opportuni incentivi, nel quadro di una 
nuova economia montana integrata, le iniziative di natura eco- 
nomica idonee alla valorizzazione di ogni tipo di risorsa at- 
tuale e potenziale; 

fornire alle popolazioni residenti nelle zone montane, ricono- 
scendo alle stesse la funzione di servizio che svolgono a pre- 
sidio del territorio, gli strumenti necessari ed idonei a com- 
pensare le condizioni di disagio derivanti dall'ambiente mon- 
tano; 

favorire la preparazione culturale e professionale delle popo- 
lazioni medesime; 


mentre fra gli obbiettivi tattici individuiamo: 


la progressiva riduzione dell'emigrazione e della pendolarità 
per motivi di lavoro attraverso la razionalizzazione e il poten- 
ziamento delle attività estrattive e agricole, oppure mediante 
l'incentivazione a creare nuovi insediamenti industriali nelle 
aree a ciò previste dal piano urbanistico ; 


razionalizzazione e potenziamento delle strutture sanitarie, dei 
servizi scolastici, delle abitazioni, dei trasporti pubblici e della 
viabilità; 
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— interventi a salvaguardia dell'equilibrio idro-geologico; 
— ampliamento, miglioramento e salvaguardia del patrimo- 
nio forestale; 

— costituzione di parchi territoriali ; 

— utilizzazione del patrimonio edilizio abbandonato; 

— valorizzazione delle opere storico-artistiche; 

— realizzazione e gestione di attrezzature collettive, anche attra- 
verso la costituzione di società miste; 

— promozione di forme associative nell’ambito del sistema pro- 
duttivo e dei servizi che privilegino risorse umane e capitali 

: locali. 

Naturalmente, ripetiamo, il piano generale di sviluppo econo- 
mico-sociale si articolerà in più piani esecutivi e annuali, relativi 
ciascuno a particolari settori di intervento, oppure sono ipotiz- 
zabili anche singoli progetti aventi anch'essi validità pluriennale. 


6. ASPETTO TECNICO DEL PIANO GENERALE DI SVILUPPO 


L'aspetto tecnico del piano generale riguarda la predisposi- 
zione, cioè l'attuazione, delle varie operazioni che si devono com- 
piere per realizzare le iniziative prescelte. Alla predisposizione 
segue l’impiego delle risorse ed infine, il realizzo degli obbiettivi 

\ parziali e il conseguente ed indispensabile confronto fra gli obbiet- 
tivi raggiunti e quelli previsti nel programma (è Ja fase del system 
descritta precedentemente). La manifestazione di eventuali scarti 1 
i negativi può dipendere da possibili errori nella predisposizione i 
delle operazioni o nell'impiego delle risorse, oppure da errori 
nelle decisioni operative adottate. 


c Tale confronto è realizzato mediante le due relazioni, che de- Ù 
5 vono essere allegate al bilancio preventivo e a quello consuntivo, ; 
di cui una verte sulla situazione economica e sociale della Comu- > 


nità e l'altra sullo stato di attuazione del programma, dei piani 
settoriali, dei singoli progetti ed opere della Comunità stessa, con 
l'esposizione dei risultati finanziari ed operativi. 


7. ASPETTO ECONOMICO-FINANZIARIO DEL PIANO 
GENERALE DI SVILUPPO 


L'aspetto economico-finanziario del piano vuole evidenziare da 
una parte i costi che si devono sostenere per l'attuazione dei pro- 


getti previsti e il beneficio che ne deriva alla popolazione resi- 
dente nella Comunità e a quella limitrofa e dall'altra mostra, 
invece, la probabile entità dei flussi monetari in entrata e in 
uscita interessanti l'ente nel tempo considerato, in relazione al 
normale funzionamento dell'ente medesimo e alle iniziative ten- 
denti alla modifica della struttura socio economica dell'unità 
locale. 

Il piano ed i progetti devono essere approvati dalla Regione, 
la quale deve, altresì, procedere al coordinamento dei piani defi- 
niti dalle altre Comunità, nel quadro della programmazione 
regionale. 

Il] programma stralcio mostra l'aliquota degli interventi che 
la Comunità intende attuare nell’anno avvenire; essi vengono pre- 
sentati agli organi regionali competenti entro il 30 settembre di 
ogni anno per avere, insieme all'approvazione, anche il relativo 
finanziamento. 

Nella predisposizione del piano e dei programmi la Comunità 
Montana tiene conto delle indicazioni degli altri enti operanti nel 
suo territorio anche se non espresse in atti di piano, stabilendo 
con essi gli opportuni coordinamenti. A tale fine gli enti forni- 
scono ogni collaborazione per il settore di propria competenza 
anche trasmettendo alla Comunità i piani ed i programmi 
elaborati. 


8. FONTI DI MEZZI FINANZIARI DISPONIBILI 
PER LA COMUNITA’ 


Le fonti dei mezzi finanziari necessari alle Comunità Montane 

per l'attuazione delle decisioni assunte possono derivare: 

— dallo Stato (in conto capitale e in conto interessi per even- 
tuali mutui contratti), 

— dalla Regione, per il normale funzionamento della Comunità 
e per il finanziamento dei programmi stralcio, 

— dai Comuni membri, per gli eventuali contributi, 

— dai mutui contratti, 

— dai lasciti, donazioni, sovvenzioni e contributi da qualsiasi 

parte provengano; 

dalle rendite ottenute dal patrimonio dell'ente e dai ricavi 

realizzati mediante l'alienazione di cespiti patrimoniali. 
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Non mi soffermo su ciascuna di queste fonti di mezzi finan- 
ziari perchè ciò occuperebbe troppo tempo; mi preme solo far 
rilevare che le Comunità Montane possono contrarre mutui sol- 
tanto per l'acquisto di terreni non più utilizzati a coltura agraria 
o cespugliati o anche parzialmente boscati per destinarli alla 
formazione di boschi, prati, pascoli o riserve naturali. La Comu- 
nità può decidere, altresì, di prendere in affitto, per un periodo 
non inferiore a 20 anni, i terreni sopra ricordati per attuare in 
essi le stesse iniziative. I piani di acquisto, di affittanza e di rim- 
boschimento dei sopracitati terreni devono essere approvati, pri- 
ma della concessione del mutuo (da parte della cassa depositi e 
prestiti o da casse di risparmio a ciò autorizzate), dalla autorità 
forestale regionale, la quale è tenuta a concedere assistenza gra- 
tuita alle Comunità che lo richiedono per lo studio di tali piani. 


8.1. GLI EVENTUALI CONTRIBUTI DEI COMUNI MEMBRI 


Qualche osservazione meritano gli eventuali contributi che i 
Comuni membri della Comunità possono essere chiamati ad ero- 
gare per il normale funzionamento della Comunità medesima. 
Essi diventano indispensabili dato l’'esiguo ammontare di quelli 
erogati a tale titolo dalla Regione. Il discorso, tuttavia, diventa 
tecnico-politico quando si vuol definire i criteri da seguire nella 
ripartizione di tali contributi. A questo riguardo possiamo pre- 
vedere : 

— uguali aliquote fra i Comuni membri, 
— ripartizione su base unica, 

— ripartizione su base multipla, 

— ripartizione su base articolata o mista. 


Con il criterio della base unica, determinato, in via preven- 
tiva, il montante dei contributi comunali, esso può essere ripartito 
in relazione alla popolazione residente, o al territorio montano o 
all'ammontare medio degli ultimi tre anni delle entrate tributarie, 
extratributarie e per compartecipazione a tributi erariali dei Co- 
muni interessati, o ad altri parametri che si ritiene opportuno 
adottare. 


La base multipla tiene conto di due o più delle basi precedenti. 


La base mista prevede una aliquota percentuale del contributo 
globale divisa fra i Comuni membri in parti uguali e la restante 
aliquota ripartita su base unica o multipla. 


itato 


Non mi permetto di attribuire maggiore bontà ad un criterio 
piuttosto che ad un altro, desidero soltanto evidenziare che le 
iniziative della Comunità, pur concretizzandosi in una certa zona 
piuttosto che in un’altra, riversano, per traboccamento, i benefici 
effetti anche su territori non direttamente interessati agli inter- 
venti medesimi. Di questo fatto deve essere tenuto presente nella 
richiesta dei contributi ai Comuni membri. Non può sfuggire, 
d'altra parte, neppure un'altra considerazione, cioè che ogni Co- 
mune, indipendentemente dal territorio o dalla popolazione resi- 
dente nella zona montana, ha un peso politico paritetico rispetto 
agli altri patners e, pertanto, non può a ciò far riscontro un impe- 
gno economico-finanziario troppo sperequato. 


9. IMPIEGHI DEI MEZZI FINANZIARI 


Gli impieghi o usi dei mezzi finanziari realizzati da una Comu- 
nità possono riguardare, seguendo gli stessi criteri di distinzione 
adottati negli altri enti locali: 


— il funzionamento dell’ente, per il quale sono sostenute spese 
correnti (o di funzionamento e mantenimento), oppure 


— investimenti, onde sono sostenute spese in conto capitale. 


I primi impieghi sono quelli effettuati per consentire all’ente 
pubblico di sussistere e di continuare ad operare. In essi com- 
prendiamo, per esempio, gli stipendi ed i salari al proprio per- 
sonale (le Comunità Montane possono servirsi, a loro richiesta 
e con rimborso degli oneri relativi, del personale comandato dalla 
Regione, dalle Province e dai Comuni, il quale continua, comun- 
que, a rimanere ad ogni effetto alle dipendenze dell'ente di pro- 
venienza), gli affitti pagati per la locazione di immobili o terreni, 
le spese generali di amministrazione, le spese di rappresentanza 
e missione degli amministratori, i compensi ai componenti il Con- 
siglio e la Giunta esecutiva, gli interessi sui mutui contratti, etc. 


Fra le spese in conto capitale ricordiamo quelle sostenute per 
l'acquisto di mobili, le spese per la progettazione dei piani di 
sviluppo e per la loro creazione di infrastrutture e di servizi civili 
idonei a consentire migliori condizioni di abitabilità alle popo- 
lazioni ed a costituire la base di un adeguato sviluppo economico, 
di un opportuno programma culturale e professionale, etc. ed, 
infine, le spese sostenute per il rimborso dei prestiti. 
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Per sintetizzare quanto scritto presentiamo un bilancio di pre- 
visione annuale di una ipotetica Comunità Montana: 


Entrate Spese 
Tit. I - Entrate: Tit. I - Spese correnti. 
a) provenienti dallo Stato; 
b) » dalla Regione; 
c) » dai Comuni 
membri. 


Tit. II - Entrate provenienti da | Tit. II - Spese in conto capitale. 
alienazioni (e ammortamen- 
to) di beni patrimoniali, da 
trasferimenti di capitali, da 
rimborso di crediti. 

Tit. III - Entrate provenienti | Tit. III - Spese per rimborso di 
da assunzione di prestiti. prestiti. 

Tit, IV - Contabilità speciali. Tit. IV - Contabilità speciali. 


Il bilancio di previsione chiude, ovviamente, in pareggio anche 
perchè esistono precise corrispondenze ed interrelazioni fra le 
poste in esso iscritte; infatti, a fronte delle spese correnti si tro- 
vano eventuali contributi statali, il contributo regionale per il 
funzionamento e gli apporti dei Comuni facenti parte della Co- 
munità. Le spese in conto capitale sono finanziate dalla Regione 
e dai mutui contratti. E' da supporre che a tali spese concorrano 
anche le entrate provenienti da eventuali alienazioni di beni 
patrimoniali. 


Alle spese per rimborso di prestiti le Comunità fanno fronte 
con il fondo loro assegnato per il finanziamento dei programmi 
stralcio annuali. 


10. IL PIANO URBANISTICO 


Mi sembra opportuno formulare, altresì, qualche osservazione 
sui piani di sviluppo urbanistico previsti dalla legge statale i 
n. 1102. f 


La Comunità Montana, infatti, in armonia con le linee di pro- 
grammazione può redigere un piano urbanistico, di cui si dovrà 
tener conto nella redazione dei piani generali di bonifica, dei piani 
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regolatori e dei piani di fabbricazione che i Comuni sono tenuti 
ad adottare; onde risulta che il piano urbanistico: 


— è facoltativo, ma se adottato diventa strumento 


— vincolante nei confronti dei piani generali di bonifica, dei piani 
regolatori e dei programmi di fabbricazione comunali. 


Non è, infatti, ammissibile che si vengano a creare contrasti 
fra le Comunità Montane ed i Comuni membri, tanto per quanto 
riguarda i piani pluriennali di sviluppo economico-sociale che i 
piani urbanistici; tuttavia, qualora si verificassero tali contrasti 
propendiamo verso una maggiore capacità discrezionale della Co- 
munità piuttosto che dei Comuni: quest'ultimi, d'altra parte, 
dovranno uniformare gli interventi nel proprio territorio extra- 
montano alle iniziative della Comunità per non creare frizioni e 
disarticolazioni dannose per un efficace impiego delle risorse. 


Occorre, comunque, inventare ed instaurare idonei rapporti 
fra amministrazioni comunali e Comunità affinchè qualsiasi deci- 
sione sia il frutto non soltanto dell'accordo fra partiti, ma fra 
unità locali, nella consapevolezza che agendo in organismi pluri- 


polari non può mai ritenersi possibile fare gli interessi esclusivi 
di un polo. 


11. ESIGENZE DI RIFORMA 


Non c'è dubbio che prospettive operative del tipo di quelle 
tratteggiate si scontrano con le norme stabilite dall'attuale legge 
comunale e provinciale, della quale si invoca, da più parti, la 
riforma. Essa deve prevedere una nuova formulazione dei compiti 
e delle funzioni dell’ente comunale e di quello provinciale, onde 
possano essi rispondere più realisticamente alla situazione ogget- 
tiva che si è venuta a creare in Italia con l’istituzione dell'Ente 
Regione, le Comunità Montane, i consorzi, etc.; ipotizzando e 
stabilendo chiaramente i legami e le correlazioni fra livelli di 
governo di grado diverso, insieme all'obbligo dell'uso di moderni 
strumenti tecnico-contabili che possono rendere la gestione del 
governo locale più razionale ed efficiente. Non posso esimermi dal 
considerare che le Comunità Montane saranno valido strumento 
di crescita economico-sociale solo nel caso in cui i consiglieri rie- 
scano ad abbandonare posizioni campanilistiche, nell'esclusivo 
interesse delle popolazioni amministrate. 
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LA LEGGE PER LA PREVENZIONESEgE AM bra 
DAGLI INCENDI BOSCHIVI 


La G.U. n. 72 del 14 marzo ha pubblicato la legge 1° mar- 
zo 1975, n. 47, recante « Norme integrative per la difesa dei boschi 
dagli incendi ». 

Nel riportare nella nostra rivista il testo di alcuni provvedi- 
menti regionali (Lazio, Toscana, Umbria, Piemonte, Lombardia) 
per la prevenzione e difesa dagli incendi boschivi, abbiamo più 
volte rilevata l'esigenza di uno specifico provvedimento « quadro » 
nazionale capace di promuovere su tutto il territorio del nostro 
Paese una azione decentrata, coordinata ed efficace, contro questa 
calamità che di anno in anno colpisce con sempre maggiore gra- 
vità una delle risorse produttive più valide della nostra montagna. 
Ricordiamo ancora che negli ultimi dieci anni la superficie bo- 
scata complessiva percorsa dal fuoco è stata di circa 450.000 
ettari, corrispondente a oltre il 7 % dell'intera superficie boscata 
nazionale. 


La gravità dei danni varia, ovviamente, non solo in relazione 
all'entità della superficie percorsa dal fuoco o alla produttività 
del bosco e al valore del soprassuolo perduto, ma anche in rela- 
zione alle numerose funzioni che il bosco viene a svolgere in ogni 
località montana. 


Il testo della legge, approvata dal Senato il 12 dicembre 1974 
e dalla Camera il 20 febbraio 1975, intende fronteggiare questa 
calamità con una serie di norme volte a precisare e coordinare 
in questo settore l’azione dello Stato, delle Regioni, degli altri 
Enti locali e degli organi tecnici specializzati centrali e periferici, 
disponendo nel contempo le relative dotazioni finanziarie. 
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Il testo predisposto dalla Commissione Agricoltura del Senato 
(relatore sen. Cacchioli) sulla base della proposta di legge dei 
senatori Bartolomei e Spagnolli, è stato arricchito e migliorato 
durante la discussione con alcuni emendamenti normativi che 
coinvolgono maggiormente l'opera delle Regioni e degli Enti locali 
nella predisposizione dei « Piani regionali ed interregionali » per 
la difesa e la conservazione del patrimonio boschivo dagli incendi 
e nell'opera di avvistamento e di spegnimento, e che meglio coor- 
dinano l’azione e le competenze degli Enti e delle Autorità locali 
in materia (Regioni, Comuni, Corpo Forestale dello Stato, Corpo 
dei Vigili del fuoco, Arma dei Carabinieri, Forze Armate). Pur- 
troppo, un emendamento del Governo ha ridotto le dotazioni 
finanziarie proposte dalla Commissione (che erano indicate in 
lire 48 miliardi per cinque anni) a lire 17 miliardi per il periodo 
1975-1980, cifra questa sicuramente insufficiente alle necessità. 

Sul testo della legge approvata dal Senato desideriamo espri- 
mere le seguenti osservazioni. 

Riteniamo che la partecipazione delle Regioni, dei Comuni e 
delle Comunità Montane alle azioni previste dalla legge in parola, 
seppure notevolmente migliorata con gli emendamenti apportati, 
sia ancora insufficiente per promuovere in molte aree della nostra 
montagna una diretta sensibilizzazione e responsabilizzazione 
delle amministrazioni e delle popolazioni locali, condizione neces- 
saria per una tempestiva e capillare azione di prevenzione e di 
difesa. 

AI riguardo, il contenuto dei « Piani regionali e interregionali » 
potrà migliorare questa partecipazione, affidando agli Enti locali 
compiti più impegnativi, specialmente per quanto riguarda l'ap- 
prontamento di squadre di avvistamento e di pronto intervento. 
Si deve infatti considerare che la diminuita presenza della popo- 
lazione nelle aree montane ha indubbiamente influito sulla fre- 
quenza e sulla gravità degli incendi boschivi; a questa conse- 
guenza negativa dell'esodo è possibile far fronte solo attivando 
localmente una adeguata e specifica organizzazione civile a dispo- : 
sizione delle Autorità locali a cui compete l'opera di prevenzione 


e di difesa. 

I « Piani regionali ed interregionali » antincendi permette- Ù 
ranno inoltre di armonizzare le azioni previste nelle leggi già 
emanate da alcune Regioni con quelle contenute nella legge nazio- 
nale e di concordare l’organizzazione e gli interventi in Regioni 


limitrofe. 
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Questa esigenza di coordinamento sarebbe stata meglio sod- 
disfatta prevedendo anche opportune norme di collegamento tra 
le Regioni ed il « Servizio antincendi boschivi » previsto nell'art. S, 
nonchè l’« Ufficio per lo studio e la difesa dei boschi dagli incen- 
di », di cui all'art. 6. Ciò anche in relazione alla competenza delle 
Regioni in materia di foreste indicata nel D.P.R. 15-1-1972, n. 11. 

Per quanto riguarda la « Carta forestale d'Italia » in scala 
1: 50.000 (art. 4) riteniamo che la sua elaborazione rappresenti 
un'ottima occasione per attuare una migliore conoscenza del 
nostro patrimonio forestale — così vario e complesso per la 
grande varietà delle condizioni ambientali ed umane — con me- 
todi e criteri moderni e tali da fornire indicazioni utili sia allo 
studioso che al tecnico, sia agli Istituti sperimentali ed universi- 
tari che alle Amministrazioni locali. Il contenuto e le indicazioni 
delle relative « carte tematiche » dovrebbero essere concorde- 
mente definite con gli Enti ed organismi che le dovranno più 
frequentemente interpretare ed applicare e particolarmente con 
le Regioni. Così per la loro elaborazione dovrebbero essere lar- 
gamente utilizzate le « equipes », le esperienze e le conoscenze 
di tecnici che in molte Regioni già operano nel campo della 
programmazione territoriale. 

Gli altri articoli prevedono opportune e chiare norme per 
l'attuazione pratica dell’opera di avvistamento e di difesa, i com- 
pensi per le persone impiegate in queste azioni, le assicurazioni 
per eventuali infortuni, le norme per la ricostituzione dei boschi 
danneggiati, ecc. Un apposito articolo tratta delle sanzioni am- 
ministrative per le inadempienze o infrazioni previste dalla legge 
in parola o dalla legge forestale del 1923, che vengono notevol- 
mente aumentate. 

Particolarmente opportuna la dichiarazione di « stato di grave 
pericolosità » da parte delle Amministrazioni regionali, da rendere 
nota nei periodi di maggiore pericolo di incendi, a cui conseguono 
particolari norme di prudenza. La legge recepisce inoltre defini- 
tivamente il concetto che « nelle zone boscate... i cui soprassuoli 
boschivi siano stati distrutti o danneggiati dal fuoco, è vietato 
l'insediamento di costruzioni di qualsiasi tipo »... o è vietata una 
diversa destinazione dell’area interessata, 

Sulla inadeguatezza dei mezzi finanziari è stato già accennato. 
Si ritiene che molte Regioni (ad esempio la Toscana) dovranno 
prevedere notevoli stanziamenti integrativi nel proprio bilancio 


157 


per poter organizzare adeguatamente l’opera di difesa. Comunque 
solo la elaborazione dei « piani regionali ed interregionali » ci 
fornirà l'effettiva misura dell'onere necessario. 


Si vuole poi rilevare una curiosa e sconcertante norma, conte- 
nuta nell'art. 3, che considera valido mezzo di prevenzione dagli 
incendi l’« autorizzazione, secondo le indicazioni dei piani, della 
immissione del bestiame bovino, ovino e suino nei boschi, ai fini 
di utilizzare le risorse foraggere e di conseguire la spontanea ripu- 
litura dei boschi ». La presenza di « risorse foraggere » appetibili 
e utilmente pascolabili nei « boschi » (e, quindi, non nei « pascoli 
arborati ») è in genere indice di grave deterioramento o di irrc- 
golarità del soprassuolo per eccessivo sfruttamento da parte del- 
l'uomo o... a causa del pascolo di animali. Allora? Riteniamo che 
questa disposizione — che si presta tra l'altro a facili equivoci — 
divenga a lungo andare assai nociva per il bosco, mantenendone 
od aggravandone nel tempo il suo grado di propensione agli 
incendi. 


Si è accennato alle leggi regionali già approvate, riguardanti 
gli incendi boschivi. La legge del Piemonte è la più recente ed 
anche — a nostro parere — la più completa. Il confronto con la 
legge quadro illustrata ci permette di constatare ancora una volta 
quanto siano in ogni caso opportuni i provvedimenti regionali 
per adeguare norme nazionali alle necessità e alle caratteristiche 
locali, anche per un problema abbastanza uniforme come quello 
degli incendi boschivi. La legge piemontese, infatti, si adatta 
discretamente alla legge nazionale, ma ne rappresenta già (anche 
se precedente a quella nazionale) una interpretazione esecutiva 
ben adeguata alle necessità locali (ripartizione in « distretti 
antincendio », precise norme tecniche di tutela forestale ed orga- 
nizzative, affidamento alle Comunità montane di particolari com- 
piti, ecc.). La legge nazionale a sua volta viene a completare il 
provvedimento regionale per quanto riguarda le iniziative ed i 
mezzi a carattere « interregionale », provvede ad uniformare su 
tutto il paese alcune norme forestali (ad esempio quelle delle 
colture danneggiate), e solleva (in parte) l'onere diretto della 
Regione al riguardo, ecc. 

E', infine, necessario rilevare ancora l'importanza dei « piani 
regionali ed interregionali » che — se ben interpretati — lasciano 
un largo spazio alle iniziative regionali, ovviamente più adeguate 
alle necessità e particolarità locali. 

(U. B.) 
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IL “PESTO DEELASER6s: 


Norme integrative per la difesa dei boschi dagli incendi 


TITOLO I — FINALITA PROGRAMMAZIONE 
E MEZZI DI PREVENZIONE 


Art. 1. — Ai fini della difesa e della conservazione del patrimonio 
boschivo dagli incendi, sono predisposti, nel termine di 180 giorni dalla 
entrata in vigore della presente legge, piani regionali ed interregionali, 
articolati per province o per aree territoriali omogenee. 

I piani elaborati dagli organi competenti delle regioni avvalendosi del 
personale tecnico del Corpo forestale dello Stato e di intesa con il Corpo 
dei vigili del fuoco, sentite le Comunità Montane, sono coordinati ed 
approvati dal Ministro dell'agricoltura e delle foreste di concerto con 
il Ministro dell'interno e con il Ministro per i beni culturali e per l'am- 
biente, entro 60 giorni dalla loro presentazione. 

In caso di mancata predisposizione e presentazione del piano, entro 
il predetto termine, il Ministro dell'agricoltura e delle foreste è auto- 
rizzato a provvedervi. 


Art. 2. — I piani, sottoposti a revisione periodica, con le procedure 
di cui al secondo comma del precedente articolo 1, contengono elementi 
sugli indici di pericolosità degli incendi boschivi nelle diverse zone del 
territoio, indicano la consistenza e la localizazione dei mezzi e degli stru- 
menti per la prevenzione ed estinzione degli incendi, stabiliscono tempi, 
modi, luoghi e strumenti necessari per la costituzione di nuovi e completi 
dispositivi di prevenzione ed intervento, dettano norme per la rilevazione 
dei sinistri, prevedono un piano organico di ricostituzione forestale. 

Le norme della presente legge e le relative sanzioni si applicano a 
tutti i terreni boscati, anche se non sottoposti al vincolo idrogeologico di 
cui all'articolo 1 del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, purché com- 
presi nci piani di cui al precedente articolo I. 


Art. 3. — Si considerano opere e mezzi per la prevenzione ed estin- 
zione degli incendi boschivi: 

a) la graduale sostituzione nelle aree a clima caldo arido, sia nel 
caso di boschi distrutti da incendi, sia in quelli minacciati, con essenze 
meno combustibili di quelle precedentemente impiegate nei rimbo- 
schimenti; 

b) l'autorizzazione, secondo le indicazioni dei piani, della immis- 
sione di bestiame bovino, ovino e suino nei boschi, al fine di utilizzarne 
le risorse foraggere e di conseguire la spontanea ripulitura dei boschi; 

c) le opere colturali di manutenzione dei soprassuoli boschivi e le 
periodiche ripuliture delle scarpate delle strade di accesso e di attraver- 
samento delle zone boscate; 

d) i viali frangifuoco di qualsiasi tipo, anche se ottenuti mediante 
l'impiego di prodotti chimici; 
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e) i serbatoi d'acqua, gli invasi, le canalizzazioni, le condutture fisse 
e mobili, nonchè pompe, motori e impianti di sollevamento d'acqua di 
qualsiasi tipo; 

f) le torri ed altri posti di avvistamento e le relative attrezzature; 

g) gli apparecchi di segnalazione e di comunicazione, fissi e mobili; 

ln) i mezzi di trasporlo necessari; 

i) i mezzi aerei e gli apprestamenti relativi al loro impiego; 

1) la formazione e l'addestramento nei singoli comuni, indicati nci 
piani, di squadre volontarie di pronto intervento ivi compresi il Corpo 
dei vigili volontari del fuoco, le cui prestazioni in occasione di incendi 
boschivi saranno compensate secondo quanto disposto nel penultimo 
comma dell'articolo 7 della presente legge; 

nm) ogni altra attrezzatura o mezzo idoneo. 

Le opere ed i mezzi di cui sopra, se contemplati nei piani di cui 
all'articolo 1, sono a totale carico dello Stato. 

Per le opere di prevenzione e per le attrezzature di cui alle lettere a), 
c), d), e), f), £), h) ed m) qualora non siano contemplate nei piani, è 
concesso un contributo fino al 75 per cento della spesa. 

I contributi di cui al precedente comma sono erogati dalle Regioni. 


Art. 4. — Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste, con la colla- 
borazione delle Regioni interessate e dell'Istituto geografico militare, prov- 
vede entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge alla pub- 
blicazione della carta forestale d'Italia in scala 1:50.000, da servire di base 
per la compilazione di carte tematiche a carattere scientifico e pratico. 

Il contenuto e ie indicazioni delle carte tematiche a carattere scien- 
tifico sono stabiliti con proprio decreto dal Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste. 

Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste cura l'aggiornamento pe- 
riodico della cartografia di cui al presente articolo. 


Art. 5. — Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste, per mezzo del 
Corpo forestale dello Stato, costituisce il Servizio antincendi boschivo, 
articolato in uno o più centri operativi mediante gruppi meccanizzati 
di alta specializzazione e di pronto impiego. 


Per le attrezzature speciali e gli aeromobili, di cui all'articolo 3, 
lettera i), il Ministero dell'agricoltura e delle foreste può ricorrere al 
noleggio, all'affitto o a particolari convenzioni con imprese pubbliche 
o private. 


Art. 6. — È istituito, nell’ambito del Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste, un Ufficio per lo studio e la difesa dei boschi dagli incendi. Il 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste in collaborazione con i Ministeri 
interessati e con le Regioni provvede all'elaborazione ed attuazione di 
un piano nazionale per l'educazione civica e la propaganda per la pre- 
venzione degli incendi boschivi e per la tutela e lo sviluppo del patri- 
monio forestale. 


TITOLO II — DIFESA E RICOSTITUZIONE 
DEL PATRIMONIO BOSCHIVO 


Art. 7. — In esecuzione dei piani elaborati ai sensi degli articoli 1 e 2 


della presente legge, l'avvistamento, lo spegnimento e la circoscrizione 
degli incendi boschivi sono, in prima istanza, compito delle autorità locali 
competenti c precisamente delle stazioni forestali, delle stazioni dei cara- 
binieri ce dei Comuni. 
Esse sono congiuntamente tenute: 

a) a dare immediata comunicazione dell'incendio e del suo anda- 
mento, oltre che al prefetto, all'organo forestale competente; 

b) alla immediata mobilitazione delle apposite squadre di volon- 
tari previamente organizzate, come indicato alia lettera /) dell'art. 3; 

c) alla razionale utilizzazione delle opere localmente predisposte in 
base all'articolo 3. 


L'organo forestale competente curerà l'immediato invio di propri 
tecnici, i quali, qualora l'incendio abbia assunto o minacci di assumere 
caratteri tali da non poter essere circoscritto e spento con le sole forze 
a disposizione degli organi locali, dirigono e coordinano gli interventi, 
chiedendo la collaborazione dei vigili del fuoco, l'intervento dello spe- 
ciale servizio predisposto ai sensi dell'articolo 5 e l'intervento delle Forze 
armate. 


In caso di infortunio durante l'opera di estinzione del fuoco o quella 
di salvataggio di persone o di cose, a chi è stato chiamato a partecipare 
all'opera di spegnimento o è intervenuto volontariamente e ai suoi aventi 
causa si applicano le norme relative agli infortuni sul lavoro di cuì al 
titolo I del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. 


Alle persone comunque impiegate nelle operazioni di spegnimento 
di cui ai commi precedenti è corrisposto, per le prestazioni effettuate, 
un compenso orario determinato in base alle vigenti tariffe previste dalle 
tabelle provinciali per gli operai addetti ai lavori agricoli e forestali. Il 
compenso grava sul bilancio del Ministero dell'agricoltura e delle foreste. 


Art. 8. — Alla ricostituzione dei boschi percorsi dal fuoco provvedono 
le Regioni con finanziamento a totale carico dello Stato. 


Per l'occupazione temporanea dei terreni boscati da ricostituire a 
norma del precedente comma, non viene corrisposta, in deroga alle vigenti 
leggi, alcuna indennità al proprietario. 


TITOLO III — DIVIETI E SANZIONI 


Art. 9. — Nei periodi durante i quali il pericolo di incendio è mag- 
giore, le amministrazioni regionali, avvalendosi dei propri organi, del per- 
sonale del Corpo forestale dello Stato, nonchè delle Associazioni per la 
protezione della natura, rendono noto nei rispettivi territori, lo stato 
di grave pericolosità. 

La comunicazione è data anche ai comandi militari i quali, nell’esecu- 
zione di esercitazioni, campi e tiri, adottano tutte le precauzioni neces- 
sarie per prevenire gli incendi. 

Ad integrazione delle norme contenute nel regio decreto 30 dicem- 
bre 1923, n. 3267, e relative norme regolamentari, durante il periodo di 
grave pericolosità è vietato: accendere fuochi, far brillare mine, usare 
apparecchi a fiamma o elettrici per tagliare metalli, usare motori, for- 
nelli o inceneritori che producano faville o brace, fumare o compiere ogni 
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alira operazione che possa creare comunque pericolo mediato o imme- 
diato di incendio. 

Nelle zone boscate, comprese nei piani di cui all'articolo 1 della pre- 
sente legge, i cui soprassuoli boschivi siano stati distrutti o danneggiati 
dal fuoco, è vietato l’insediamento di costruzioni di qualsiasi tipo. Tali 
zone non possono comunque avere una destinazione diversa da quella 
in atto prima dell'incendio. 


Art. 10. — Ferme restando le norme previste dagli articoli 423 e 449 
del codice penale, costituiscono reato contravvenzionale, anche indipen- 
dentemente dai casi previsti dalla presente legge, le infrazioni alla legge 
forestale 30 dicembre 192’, n. 3267, e sono punite con ammenda ai sensi 
degli articoli 24, 26, 54 e 135 e con le aggravanti di cui agli articoli 27 
e 28 della stessa legge forestale e con applicazione delle norme del 
titolo I capo VI del regolamento 16 maggio 1926, n. 1126. 


Le ammende di cui all'articolo 24 della legge 30 dicembre 1923, n. 3267, 
sono ulteriormente elevate di 40 volte dopo aver considerato gli aumenti 
previsti dalla legge 12 luglio 1961, n. 603. Tali ammende sono ulterior- 
mente elevate nel minimo a lire 100.000 e nel massimo a lire 500.000 per 
ogni decara o frazione di decara per la inosservanza del divieto di cui 
al quarto comma dell'articolo 9. 

Per la conciliazione delle suddette contravvenzioni si osservano le 
altre norme della legge forestale e del relativo regolamento. 


Nel caso di violazione dell’ultimo comma dell'articolo 9, ferme re- 
stando le sanzioni di carattere penale ed amministrativo, su proposta 
dell'ispettore forestale, competente per territorio, l’autorità giudiziaria 
dispone, mediante ordinanza provvisoriamente esecutiva, il ripristino, 
entro 6 mesi, dallo stato dei luoghi da eseguirsi a cura e spesa del 
trasgressore in solido con il proprietario o il possessore. Trascorso il 
termine predetto, in caso di inadempienza, i lavori di ripristino sono 
eseguiti dall'autorità forestale e le relative spese sono anticipate dallo 
Stato con diritto di rivalsa, secondo quanto stabilito dall'ultimo comma 
dell'articolo 25 del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2267. 


Art. 11. — Per le trasgressioni ai divieti di cui al terzo comma del- 
l'articolo 9, effettuate durante il periodo di grave pericolosità, si applica 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma non inferiore 
a lire 20.000 e non superiore a lire 200.000. 


Le sanzioni amministrative previste dall'articolo 3 della legge 9 otto- 
bre 1967, n. 950, e relative alle norme di prevenzione degli incendi boschivi 
previste nei regolamenti delle prescrizioni di massima e di polizia fore- 
stale sono elevate nel minimo a lire 20.000 e nel massimo a lire 200.000. 

Tutte le somme riscosse per sanzioni amministrative in applicazione 
della presente legge e della legge 9 ottobre 1967, n. 950, verranno impu- 
tate su apposito capitolo da istituire nel bilancio di ciascuna Regione. 

I pagamenti delle predette somme anzichè all'Ufficio del registro 
saranno effettuati alla Regione, anche a mezzo di conto corrente postale. 


Nel caso di mancato pagamento l'esecuzione forzata sui beni del- 
l'obbligato sarà promossa dalla Regione che è tenuta ad intervenire con 
propri legali nei giudizi derivantî dalla applicazione delle sanzioni ammi- 
nistrative suddette. Per il resto si osservano le procedure previste dalla 


legge 9 ottobre 1967, n. 950. 
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TITOLO IV — DISPOSIZIONI FINALI 


Art. 12. — Per l'attuazione delle disposizioni contenute nella presente 
legge, è autorizzata per un quinquennio, a partire dall'anno finanziario 
1975, la spesa di lire 1.000 milioni, per l'anno finanziario 1975 e di lire 
4.000 milioni per ciascuno dei successivi quattro anni, da iscriversi nello 
stato dì previsione della spesa del Ministero dell'agricoltura e delle foreste. 

La spesa prevista verrà così ripartita: 

a) lire 50 milioni per l'esercizio finanziario 1975 e lire 200 milioni 
per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1976 al 1979 per la realizzazione 
dei piani di cui all'articolo 1 e delle carte di cui all'articolo 4; 

b) lire 350 milioni per l'esercizio finanziario 1975 e lire 1.400 mi- 
lioni per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1976 al 1979, per la realiz- 
zazione delle iniziative, delle opere e l'acquisto dei mezzi e delle attrez- 
zature previsti nell'articolo 3, di cui: lire 250 milioni per l'esercizio finan- 
zario 1975 e lire 900 milioni per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1976 
al 1979 da ripartire fra le Regioni, lire 100 milioni per l'esercizio finanziario 
1975 e lire 500 milioni per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1976 al 
1979 a disposizione dello Stato; 

c) lire 100 milioni per l'esercizio finanziario 1975 e lire 400 milioni 
per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1976 al 1979 per le spese di 
mano d'opera di cui al quinto comma dell'articolo 7 e per la speciale 
indennità del rischio di cui al sesto comma dell’articolo stesso; 

d) lire 100 milioni per l'esercizio finanziario 1975 e lire 400 milioni 
per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1976 al 1979 per il funzionamento 
del Servizio antincendi boschivo di cui all'articolo 5 e dell'Ufficio di cui 
all'articolo 6; 

e) lire 350 milioni per l'esercizio finanziario 1975 e lire 1.400 milioni 
per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1976 al 1979 per gli interventi 
previsti nell'articolo 8, da ripartirsi fra Je Regioni in ragione delle superfici 
boscate distrutte o danneggiate dal fuoco e da ricostituire; 

f) lire 50 milioni per l’esercizio finanziario 1975 e lire 200 milioni 
per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1976 al 1979 per l'anticipo delle 
spese di ripristino di cui all'ultimo comma dell'articolo 10. 

Le somme non utilizzate nell'anno per cui sono state stanziate pos- 
sono essere utilizzate negli anni successivi. 

All'onere di lire 1.000 miiloni per l’anno finanziario 1975 si provvede 
mediante corrispondente riduzione del capitoldo 9001 dello stato di pre- 
visione del Ministero del tesoro per l’anno medesimo. 


Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
le necessarie variazioni di bilancio. 


Art. 13. — Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge 
dovrà essere approvato il relativo regolamento. 


Art. 14. — Restano comunque ferme tutte le competenze in materia 
delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome, in ordine alle 
quali provvedono con propri atti legislativi. 


Art. 15. — La presente legge entra in vigore nel giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 
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ISTITUITI I COMPRENSORI 
IN EMILIA E LOMBADIA 


Giuseppe Diazzoni 


L'interesse per i comprensori è più che vivo tra gli 
anumninistratori delle zone inontane che sono forti di una 
esperienza, più. o meno lunga, della Comunità montana, 
quale organo di programmazione e gestione partecipata del 
territorio. 

Presentando le prime due leggi regionali sui compren- 
sori intendiamo richiamare l'attenzione degli amministra- 
tori locali sui principi che le informano per farne oggetto 
di un dibattito che deve concretizzarsi nella partecipazione 
soprattutto dei Comuni alla identificazione degli ambiti 
territoriali dei comprensori, ma che deve altresì investire 
tutte le forze politiche e autonomistiche. 

Ogni innovazione di tipo autonomistico si trova bloccata 
e si trasforma in una pura esercitazione organizzativa e 
amministrativa — in carenza di un quadro istituzionale che 
assegni precisi spazi operativi agli enti locali — nella quale 
Comuni, Comunità Montane e Provincie vedono messa in 
pericolo la propria autonomia. È indubbio che organismi 
sovracomunali, che nascono in varie forme, anche solo con- 
sultive, tendono a svuotare di contenuto l'azione propria 
degli enti locali che non si trovano a poter disporre di 
strumenti decisionali per spostare a livello sovracomunale 
le proprie funzioni garantendosene la gestione in maniera 
autonoma. 


Circondari e comprensori cominciano a prendere forma nella 
legislazione regionale. 

I primi, previsti dall'art. 129 della Costituzione e richiamati 
in alcuni statuti regionali, sono organi di decentramento ammi- 
nistrativo costituiti nell'ambito della Provincia; i secondi costi- 
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tuiscono la espressione organizzativa più aggiornata in materia 
di programmazione economica e sociale, ma non sono previsti 
dalla legislazione statale. 

Commentando su questa rivista gli statuti regionali (1) scri- 
vevamo che « la disamina delle norme statutarie regionali in ma- 
teria di comprensori è utile per inquadrare il discorso della sud- 
divisione del territorio montano in zone omogenee che dovrà 
essere fatta con legge regionale... e che non dovrà essere consi- 
derata fine a se stessa, ma inquadrata nella più ampia suddivi- 
sione dell’intero territorio regionale in comprensori, ai fini pro- 
grammatori e urbanistici ». 


Citando le iniziative che già nel 1971 erano in atto nella Re- 
gione Emilia-Romagna per la suddivisione dell’intero territorio 
in 30 comprensori, 7 dei quali identificati nel territorio montano, 
si affacciava l'ipotesi di sottozone nell'ambito di vasti compren- 
sori per identificare il territorio montano nel quale avrebbe do- 
vuto operare la Comunità poi successivamente istituita con la 
legge 3 dicembre 1971 n. 1102. 


Dopo le prime leggi del Piemonte per la istituzione dei circon- 
dari, la legge della Regione Emilia-Romagna 22 gennaio 1974 
n. 6, che ha costituito il circondario di Rimini, ha dato una nuova 
impostazione rispetto alla norma dell’art. 129 della Costituzione, 
definendolo « organo della Regione » e allacciandosi anche ad 
alcune norme della Legge 1102 istitutiva delle Comunità Montane. 


Recentemente la Regione Basilicata ha approvato una legge 
per la costituzione di due circondari, ma ciò è avvenuto più per 
rispondere alla istanza di dar vita a nuove provincie, che per dare 
attuazione a un organico disegno di programmazione territoriale 
dell'intera regione. 


Salutiamo pertanto con favore le prime due leggi regionali 
dell'Emilia e della Lombardia per la costituzione dei comprensori 
pur nella carenza di una legge quadro statale che definisca la 
figura di questi nuovi organismi ed eviti la sovrapposizione alle 
Comunità Montane. 


(1) G. Piazzoni: Montagna ed enti locali negli statuti regionali - « Il 
Montanaro d'Italia » n. 5-6 1971, pag. 399. 
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LA FIGURA GIURIDICA DELL'ISTITUTO COMPRENSORIALE 


Sarà necessario modificare la Costituzione — sia nel caso di 
revisione della figura del circondario (art. 129) sia nel caso che 
si pensi alla provincia — comprensorio (art. 114). Questo discorso 
è ancora da approfondire e solo recentemente (2) è stato ripreso 
in esame dalle forze politiche. 


Non siamo quindi in presenza di un nuovo modello di governo 
— accanto al comune, alla provincia e alla regione — nè di un 
nuovo ente — come la Comunità Montana istituita con legge sta- 
tale — ma semplicemente dello strumento ritenuto più adatto, 
nel quadro istituzionale esistente, ad articolare una presenza degli 
enti locali in collaborazione con la Regione per la programma: 
zione economica e urbanistica. 

La Giunta regionale dell'Emilia, nel presentare la proposta di 
legge, si è preoccupata di assicurare gli enti locali che non si 
intendeva comprimere la loro autonomia e ha scartato l'ipotesi di 
costituire Consorzi obbligatori fra enti locali, affermando che il 
comprensorio — che la legge ha denominato semplicemente Co- 
mitato comprensoriale — «non intende essere un doppione 
oppure una sovrapposizione burocratica al sistema dei consorzi, 
nè un nuovo ente intermedio, ma al contrario si propone come 
l'istituzione di un semplice comitato ai fini della programmazione 
e del normale coordinamento fra la programmazione stessa, 
generale e settoriale, e l'esercizio delle funzioni delegate, pur 
rispettando gli enti locali singoli o associati come i naturali desti- 
natari delle funzioni delegate (3). 

Il Comitato comprensoriale è definito quale organo di coope- 
razione comune sia alla regione che agli enti locali. Qualche giu- 
rista ha sollevato perplessità sulla funzione specifica che le Comu- 
nità Montane dovranno assolvere nel caso di coincidenza col 
comprensorio — come vedremo — quale ente autonomo e nello 
stesso tempo organo della Regione (4). 


(2) Il tema è stato oggetto di esame alla pre-assemblea DC di Chian- 
ciano il 19-20 aprile 1975 e alla Consulta nazionale delle Provincie riunita 
a Napoli il 26-27 aprile. 

(3) Cfr. Relazione dell'Assessore Ferrari, a nome della Giunta alla 
proposta di legge. Suppl. spec. B.U. Regione n. 130 del 10-5-1974. 

(4) Cfr. Relazione prof. D'Onofrio ai Convegno DC di Chianciano 
sugli enti intermedi - « Il Popolo » del 20 aprile 1975. 
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La legge della Lombardia, votata dal Consiglio il 26 marzo, 
recava per titolo « Istituzione dei comprensori ». Il titolo, dopo 
il rinvio del Governo, è stato corretto in « Disposizioni sugli am- 
biti territoriali comprensoriali » ed è stato inserito un articolo 
(il n. 2) per precisare che l'organismo non ha personalità giuri- 
dica e viene istituito « qualora non venga costituito un consorzio » 
tra gli enti locali interessati (5). 


La costituzione dei comprensori viene fatta, con le leggi del- 
l'Emilia-Romagna e della Lombardia, con riferimento alle norme 
statutarie che trattano della programmazione economica e urba- 
nistica e della partecipazione c collaborazione degli enti locali. 


L'intero territorio regionale viene quindi ripartito « in ambiti 
comprensoriali per la realizzazione di una politica di riequilibrio 
socio-economico e territoriale e per la formazione cd attuazione 
da parte degli enti locali, degli enti e aziende regionali e degli 
organi regionali competenti, del programma di sviluppo regio- 
nale, di specifici piani territoriali di coordinamento, di piani set- 
toriali e di piani di intervento, articolati a livello regionale, com- 
prensoriale e delle altre dimensioni territoriali. I comprensori 
costituiscono le unità di base della programmazione economica 
e territoriale » (art. 1 legge Emilia). 


« La Regione Lombardia articola la programmazione e la pia- 
nificazione regionale secondo ambiti territoriali comprensoriali 
e, per assicurare la partecipazione dei Comuni, delle Provincie 
e delle Comunità Montane alla formazione ed alla attuazione 
del piano territoriale di coordinamento, nonchè di ogni altro 
piano o programma, favorisce la costituzione di consorzi volon- 
tari ed istituisce Organismi comprensoriali » (art. 1). 


Gli Organismi comprensoriali sono definiti « organi di coope- 
razione sul territorio comprensoriale della Regione dei comuni 
e delle provincie » (Emilia) o « un organismo comprensoriale di 


(5) Data la composizione politica delle Giunte regionali proponenti 
di queste leggi (Emilia, PCI) (Lombardia, centro-sinistra), appare evi- 
dente come la scelta della formula giuridica da dare ai comprensori sia 
una scelta discussa nell'ambito degli stessi partiti. Basti considerare che 
mentre i comunisti in Emilia hanno proposto la legge di cui trattiamo, 
gli stessi gruppi consiliari comunisti in Lombardia, Piemonte, Veneto e 
Friuli-Venezia Giulia hanno invece proposto la classificazione del com- 
prensorio quale consorzio di Comuni o ente di diritto pubblico. 
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collaborazione tra regione, provincia, comuni, Comunità Mon- 
tane » (Lombardia). 


L'articolazione dell'Organismo comprensoriale assume nomi 
diversi ma è sostanzialmente identica: comitato comprensoriale, 
ufficio di presidenza e presidente in Emilia; assemblea, consiglio 
direttivo e presidente in Lombardia. Gli organi sono espressione 
elettiva dei Comuni, delle Provincie e delle Comunità Montane, 
anche se (art. 17 legge Emilia) è prevista la possibilità di eleg- 
gere rappresentanti comunali al di fuori dei consiglieri del Co- 
mune stesso. 


La rappresentanza minima per comune è di tre persone in 
modo da assicurare la presenza delle minoranze. Al Consiglio 
regionale emiliano la legge dà mandato di stabilire le modalità 
di elezione dei rappresentanti dei Comuni e delle Provincie « in 
modo da assicurare ai gruppi consiliari presenti nel comprensorio 
una rappresentanza adeguata alla percentuale dei voti conseguiti 
nelle elezioni del consiglio provinciale limitatamente al territorio 
comprensoriale ». 


L'organo esecutivo in Emilia è previsto con la partecipazione 
delle minoranze, con uno dei due vicepresidenti e con altri com- 
ponenti nella misura di almeno un terzo (6) assicurando nel con- 
tempo «la rappresentanza articolata delle diverse maggioranze 
degli enti locali rappresentati ». La norma della legge lombarda 
prevede invece la presenza come membri di diritto dei presidenti 
delle Provincie e delle Comunità Montane facenti parte del com- 
prensorio e la elezione di membri del consiglio direttivo da parte 


(6) Questa impostazione, già largamente adottata dalla Regione con 
le presidenze del consiglio regionale e delle commissioni consiliari per- 
manenti, l'organo regionale di controllo con la rotazione dei presidenti, 
il Comitato esecutivo delle Comunità Montane, il Consiglio di Presidenza 
del Comitato circondariale di Rimini e i consigli direttivi dei Consorzi 
socio-sanitari non è stata condivisa dai Consiglieri regionali del PSDI e 
del PRI i quali l'hanno definita « violazione delle usuali regole democra- 
tiche in ordine alla composizione degli organi esecutivi e lesiva dell’auto- 
nomia dei Comuni ». « Infatti — ha affermato il cons. Scapinelli del PSDI 
(cfr. Regione Emilia - R. Suppl. N. 12, dicembre 1974) — gli organi ese- 
cutivi, essendo rappresentativi di tutte le tendenze politiche, sono portati 
a sostituirsi di fatto agli organi deliberanti in parte delle loro funzioni 
con conseguente lesione dei diritti dei Comuni che hanno rappresentanza 
negli organi deliberanti, ma non negli organi esecutivi ». 
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dell'assemblea a norma di regolamento da approvarsi da parte 
della stessa assemblea » (7). 

La legge lombarda prevede peraltro che, qualora sia costi 
tuito un consorzio tra gli enti partecipanti ad un organismo 
comprensoriale (cioè tra comuni, provincie e Comunità Mon- 
tane) ad esso la Regione conferirà i compiti dell'organismo com- 
prensoriale e delegherà le funzioni amministrative, in questo caso 
« purchè lo statuto del consorzio sia in armonia con i principi 
della presente legge » (art. 13). Da questo e dal nuovo testo del- 
l'art. 2 si può dedurre l'orientamento di far trovare costituiti 
volontariamente i consorzi nel momento in cui il Consiglio regio- 
nale dovrà procedere alla suddivisione territoriale per la identi- 
ficazione degli ambiti comprensoriali. 

La legge dell'Emilia invece affida al comitato comprensoriale 
il compito di promuovere « la costituzione di consorzi volontari, 
aziende consortili ed altre forme di cooperazione fra gli enti locali 
operanti nel territorio di uno o più comprensori per l'esercizio 
congiunto o coordinato delle funzioni proprie o delegate dalla 
Regione » (art. 4). 


UFFICI E PERSONALE 


Le spese per l'istituzione e il funzionamento dei comprensori 
sono a carico della Regione. 

Il personale sarà assegnato dalla Regione ed eventualmente 
potrà essere comandato altro personale dai Comuni e dalle Pro- 
vincie del comprensorio (art. 11 Legge Emilia e art. 10 legge Lom- 
bardia). Si potrà fare uso in casi particolari e a tempo determi- 


(7) Nel primo testo della legge, approvato il 26 marzo, l'art. 11 (ora 12) 
conteneva la frase «assicurando la presenza delle minoranze », riferita 
questa al regolamento da approvarsi per la elezione del Consiglio diret- 
tivo. La votazione della legge è stata accompagnata da un ordine del 
giorno nel quale è detto che «Il Consiglio regionale sottolinea l'esigenza 
che vengano costruiti rapporti tra le componenti espresse dalle assem- 
blee elettive locali, perchè sia garantita la necessaria e adeguata presenza 
di tali componenti non solo nell'assemblea comprensoriale, secondo quanto 
previsto dalla legge, ma nei Comitati direttivi degli organismi compren- 
soriali da prevedersi nei regolamenti interni ... in un impegno di gestione 
unitaria e coordinata delle funzioni comprensoriali stesse ». 

Dopo il rinvio del Governo il testo della legge (art. 12, punto d) 
recita: « Le modalità di funzionamento dell'Assemblea ... e per assicurare 
ì diritti delle minoranze ». 
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nato di consulenze tecniche ed incarichi professionali. La legge 
dell'Emilia prevede il trasferimento, la ristrutturazione o sop- 
pressione di uffici regionali e il comando del relativo personale 
presso ìi comprensori i quali potranno costituire « un ufficio di 
piano per gli adempimenti tecnici ed organizzativi connessi con 
la formulazione dei piani e dei programmi stralcio, nonchè per 
l’attività istruttoria assegnata ai comprensori in materia urbani- 
stica » (art. 8). 


CRITERI DI DELIMITAZIONE 


L'impostazione di entrambe le leggi in esame, per quanto 
attiene i criteri di delimitazione dei comprensori, è molto simile 
ed è articolata in cinque punti: 

a) comprensori individuati in modo da favorire il riequili- 
brio fra parti del territorio regionale; 

b) il comprensorio deve corrispondere ad aree entro le quali 
si svolge o si potrà svolgere la maggior parte dei rapporti econo- 
mici sociali e culturali della popolazione rispettiva consentendo 
una organica programmazione economica e territoriale e dei scr- 
vizi e delle attrezzature di scala sovracomunale; ciascuna area 
deve consentire la programmazione dello sviluppo economico e 
sociale e dell'assetto territoriale e garantire l'effettiva accessibi- 
lità delle popolazioni residenti ai fondamentali servizi sociali e 
alle sedi della vita comunitaria; 

c) ciascun comprensorio comprenda una o più aree suscet- 
tibili di uno sviluppo integrato con attività produttive diverse; 

d) l’intero territorio di un comune — e di una Comunità 
Montana, aggiunge la legge della Lombardia — appartenga ad un 
solo comprensorio; 

e) che si tenga conto delle aggregazioni esistenti di enti 
locali aventi fini generali di programmazione e pianificazione. 

La delimitazione degli ambiti territoriali comprensoriali è effet- 
tuata con deliberazione del consiglio regionale, in Emilia sulla 
base delle proposte formulate dall’Amministrazione provinciale 
d'intesa con i comuni e le Comunità Montane, sentite le organiz- 
zazioni economiche, sociali e sindacali interessate, e in Lombardia 
sulla base dello schema indicativo di ripartizione del territorio 
predisposto dalla Giunta regionale e trasmesso ai comuni, alle 
Comunità Montane e alle provincie per i rispettivi pareri. 
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La legge lombarda fissa al 30 settembre 1975 la data entro la 
quale la Giunta regionale predispone lo schema di ripartizione 
e stabilisce che la delibera del Consiglio regionale possa anche 
avvenire con separati provvedimenti, cioè non contemporanea- 
mente per tutto il territorio regionale. 

La legge dell'Emilia demanda al Consiglio regionale di stabi- 
lire il termine entro il quale provvedere alle delimitazioni. 


VALIDITA' DEL COMPRENSORIO PER LE ULTERIORI 
ARTICOLAZIONI AMMINISTRATIVE 


La legge dell'Emilia stabilisce che « alla delimitazione terri- 
toriale dei comprensori dovranno rapportarsi tutte le ulteriori 
articolazioni amministrative regionali o locali operanti nelle ma- 
terie di interesse regionale. Con lo stesso criterio dovranno 
attuarsi le delimitazioni territoriali affidate dallo Stato alle Re- 
gioni per attività di programmazione o di gestione di servizi socia- 
li » (art. 2, ultimo comma). 

La legge della Lombardia prescrive che « nel caso di propri 
interventi settoriali per materie specifiche comportino nuove deli- 
mitazioni territoriali, la Regione è tenuta a consultare le assem- 
blee comprensoriali al fine di riportare le dimensioni degli inter- 
venti stessi, di norma, all'unità territoriale del comprensorio o di 
sue frazioni ovvero ad aggregazioni tra comprensori » (art. 15, 
ultimo comma). 

Uno stretto collegamento tra la programmazione regionale e 
i comprensori è chiaramente indicato nella legge lombarda che 
prescrive che « di norma la Regione articola i propri piani gene- 
rali e settoriali a livello comprensoriale » e aggiunge che il bilan- 
cio di previsione della Regione « verrà formulato tenendo conto 
dei programmi stralcio presentati dai comprensori ». La relazione 
allegata al conto consuntivo regionale « dovrà indicare le artico- 
lazioni a livello comprensoriale e settoriale degli interventi finan- 
ziari della Regione » (art. 16) (8). 


(8) Una notazione va fatta per le delimitazioni zonali effettuate in 
Lombardia (distretti scolastici, comitati sanitari di zona) che, diverse 
fra loro e forse giustificate sul piano tecnico, non tengono sufficiente conto 
delle aggregazioni esistenti di carattere amministrativo e associativo. 
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ATTRIBUZIONI DI COMPETENZE 


La legge lombarda attribuisce all'organismo comprensoriale: 
— la partecipazione alla programmazione regionale formu- 
lando pareri e proposte per la formazione e l'aggiornamento del 
piano territoriale di coordinamento, del piano socio economico 
generale e dei relativi piani settoriali della Regione, nonchè degli 
indirizzi riguardanti la disciplina degli interventi regionali; 

— Vadozione del piano territoriale di coordinamento e del 
piano socio economico del comprensorio relativi ai piani setto- 
riali, in coerenza con le indicazioni programmatiche regionali; 
nonche la elaborazione e proposizione alla Regione di corrispon- 
denti piani pluriennali di interventi nel comprensorio e loro stralci 
annuali; 


— l’espressione di parere sui piani regionali di settore, non- 
chè sui piani degli enti locali sottoposti ad approvazione regionale 
e relativi ad ambiti territoriali inclusi nel comprensorio; 

— la promozione a idonei livelli della costituzione di con- 
sorzi mono o pluri-funzionali tra Comuni o tra Comuni e Provin- 
cie per l'esercizio di funzioni proprie e delegate e per l'organizza- 
zione e gestione di servizi ed opere di comune interesse. 

La proposta del piano territoriale di coordinamento e del 
piano socio-economico e relativi piani settoriali e programmi plu- 
riennali ed annuali deve essere formulata dal comprensorio, 
previo parere obbligatorio da richiedere ai consigli comunali e 
provinciali e alle assemblee delle Comunità Montane. I pareri si 
intendono favorevoli nel caso non siano espressi nei termini fis- 
sati dall'organismo comprensoriale (9). 

La legge dell'Emilia .attribuisce sostanzialmente le medesime 
competenze aggiungendo l'esercizio di funzioni in materia urba- 
nistica che sono indicate nella stessa legge (art. 8), mentre la 


(9) Parere obbligatorio, ma non vincolante per cui non è prevista 
la possibilità di discutere le scelte con l'ente interessato per tentare un 
accordo specie quando l'intesa riguardi gruppi di Comuni, ad esempio 
rispetto al Comune capoluogo di zona. 


Gli enti locali devono sentirsi impegnati ad un approfondito dibat- 
tito sulle proposte che saranno formulate dalle regioni poichè la scelta 
del comprensorio, come le scelte fatte per i distretti scolastici e le unità 
sanitarie locali, non riguardano solo l'organizzazione del territorio coin- 
volgendo l'autonomia degli enti locali. 
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Lombardia ha approvato una specifica legge per la disciplina urba- 
nistica del territorio regionale, con la quale sono affidate compe- 
tenze anche ai comprensori e alle Comunità Montane. 

La legge emiliana aggiunge la competenza di promuovere tra 
i vari enti delegati la fissazione di criteri comuni, nonchè il coor- 
dinamento dei piani e degli interventi degli enti operanti nell'am- 
bito comprensoriale. Pur affermando che i naturali destinatari di 
deleghe sono i Comuni, le Provincie e le Comunità Montane, la 
legge stabilisce che « possono essere attribuite ai comitati com- 
prensoriali quelle funzioni amministrative regionali che per un 
loro efficace esercizio richiedono di essere svolte ad un livello 
minimo corrispondente a quello del comprensorio e a mezzo di 
uffici o di strumenti tecnici specializzati ». 

La legge dell'Emilia stabilisce che i piani o progetti pluriennali 
di intervento dovranno tendere al razionale e ordinato sviluppo 
urbanistico, alla organizzazione e distribuzione ottimale di servizi 
sociali, sanitari e scolastici, al coordinamento degli interventi in 
agricoltura e al coordinamento dei piani comunali e intercomu- 
nali di sviluppo commerciale, nonchè alla programmazione delle 
attività turistiche. Si dovrà altresì tendere al coordinamento degli 
interventi da realizzarsi nei comprensori di bonifica integrale e 
nei bacini di traffico individuati dalla Regione. 

I piani suddetti — stabilisce la legge — dovranno essere ordi- 
nati in un unico piano di sviluppo economico e sociale di durata 
quinquennale, adottato dal comitato comprensoriale e approvato 
dal Consiglio regionale nei modi e nelle forme previsti dalla legge 
regionale n. 30/1973 per il piano di sviluppo economico e sociale 
delle Comunità Montane. 

Lo stesso comitato comprensoriale dovrà adottare un piano 
territoriale di coordinamento ai sensi degli artt. 5 e seguenti della 
legge urbanistica n. 1150 del 1942. 

La legge lombarda stabilisce il termine di due anni per la deli- 
berazione da parte dell'assemblea comprensoriale delle proposte 
relative al piano territoriale di coordinamento ai sensi della legge 
regionale urbanistica, e al piano socio-economico e ai relativi 
piani settoriali del comprensorio indicanti tra l’altro le linee di 
sviluppo e le priorità di intervento e di incentivazione nei settori 
economici, produttivi, sociali e culturali attinenti a materie di 
competenza regionale. 

Nell'ipotesi che l'assemblea non deliberi le proposte nel ter- 
mine suddetto, i piani sono formulati entro i successivi sei mesi 
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dalla Giunta regionale e presentati al Consiglio dopo adeguate 
consultazioni con i Comuni, le Provincie, le Comunità Montane 
e le organizzazioni sindacali, sociali ed economiche operanti nel 
comprensorio. 

La stessa legge stabilisce che i programmi stralcio annuali 
devono essere trasmessi al Presidente della Giunta regionale entro 
il mese di marzo di ciascun anno. Questa norma è in contrasto 
con la norma della legge 1102 per i piani stralcio annuali delle 
Comunità Montane che prevede invece il termine del 30 settembre 
e che consente di programmare tempestivamente gli investimenti 
e gli interventi per l'anno successivo. Nel caso in esame si ritar- 
dano di un anno tutti gli interventi nel comprensorio. 

La legge lombarda riprende la norma dell'articolo 19 della 
legge 1102 e la estende ai comprensori prevedendo che nel periodo 
transitorio gli organi della Regione valuteranno eventuali propo- 
ste di programmi settoriali formulate dagli organismi compren- 
soriali. 


ADEGUAMENTO AI PIANI COMPRENSORIALI 


La normativa dell'art. 5 della legge 1102 è ripresa dalla legge 
dell'Emilia (art. 13) la quale stabilisce che « ai piani compren- 
soriali devono adeguarsi i piani degli enti operanti nel compren- 
sorio », mentre « il piano comprensoriale ha valore propositivo » 
nei confronti del piano economico nazionale e relativi piani an- 
nuali e progetti speciali. Devono inoltre « adeguarsi ai piani com- 
prensoriali le iniziative ed opere di spettanza di enti operanti nel 
comprensorio riferite a materie di competenza regionale, anche 
se non previste in piani degli enti stessi ». 


La legge aggiunge che qualora progetti di intervento siano sot- 
toposti al parere, all'approvazione o al finanziamento da parte 
della Regione « è fatto obbligo agli enti interessati di allegare, 
se espresso, il parere di conformità al piano comprensoriale for- 
mulato dal comitato del comprensorio ». 


COMUNITA’ MONTANE E COMPRENSORI 


Le leggi regionali in esame hanno risolto in modo soddisfa- 
cente il problema della coesistenza delle Comunità Montane e 
dei comprensori. 
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In via di principio sarebbe stato auspicabile che la Regione 
istituisse j comprensori limitatamente al territorio non montano, 
dando per acquisito che per quest'ultimo la Comunità Montana 
può e deve assolvere a tutte le funzioni programmatorie chiara- 
mente riconosciute dalla legge. Purtroppo questo non è stato 
possibile per la particolare conformazione di alcune zone mon- 
tane che comprendono solo parte di comuni o in altri casi sono 
totalmente gravitanti sulla città o comunque non costituiscono 
una zona veramente omogenea e tale da consentire « l'elabora- 
zione e l'attuazione della programmazione sovracomunale » sta- 
bilita dall'art. 3 della stessa legge 1102. 


Queste esigenze hanno spinto le due regioni che hanno finora 
approvato la legge sui comprensori a stabilire una normativa che 
sostanzialmente rispetta la pienezza di funzioni programmatorie 
proprie delle Comunità Montane, nel caso in cui la zona montana 
— precedentemente individuata dalla legge regionale istitutiva 
delle Comunità — rappresenti un comprensorio sufficientemente 
ampio ed omogeneo. 


In tali casì, che in Emilia interessano 4 Comunità Montane 
su 14, e in Lombardia interessano quasi tutte le 28 Comunità, 
la Comunità Montana sostituisce a tutti gli effetti gli organismi 
comprensoriali e ne assume le funzioni, anche per quelle porzioni 
di comuni classificati solo parzialmente montani. 


Questa norma (art. 14 legge Emilia e art. 12 legge Lombardia) 
è completata dalla prescrizione che «i piani di sviluppo econo- 
mico e sociale della Comunità Montana sostituiscono a tutti gli 
effetti i piani comprensoriali di sviluppo economico e sociale ». 

In materia urbanistica la legge dell'Emilia chiarisce la norma 
dell'art. 7 della legge 1102, nonchè una norma della legge regionale 
istitutiva delle Comunità Montane e stabilisce che « il piano ter- 
ritoriale di coordinamento sostituisce il piano urbanistico sud- 
detto ». La stessa norma è contenuta nella legge regionale lom- 
barda sull’urbanistica approvata contemporaneamente alla legge 
sui comprensori (10). 

Nel caso di due o più Comunità Montane incluse in un com- 
prensorio senza che i relativi ambiti territoriali coincidano — per 


(10) «Le Comunità Montane per il loro territorio adottano ai sensi 
dell'art. 8 della legge regionale 6 aprile 1973, n. 23, un piano urbanistico 
avente natura, contenuti ed effetti di cui agli artt. 8, 10 e 12 della presente 
legge » (art. 9, legge 15 aprile 1975, n. 51). 
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cui sono presenti nel comprensorio anche comuni non montani — 
« il piano territoriale di coordinamento ed il piano socioecono- 
mico ed i relativi piani settoriali e programmi comprensoriali, 
saranno composti dai piani e programmi che ciascuna Comunità 
Montana approverà ai sensi della legge 3-12-1971 n. 1102 e della 
legge regionale istitutiva delle Comunità Montane e dai piani e 
programmi riguardanti il restante territorio ». « In tal caso — spe- 
cifica l'art. 13 della legge lombarda — l'assemblea comprenso- 
riale sarà costituita dagli stessi membri delle assemblee delle 
Comunità Montane interessate e dai membri di diritto, nonchè dai 
rappresentanti dei Comuni non montani ». L'organismo compren- 
soriale così costituito promuoverà le forme più idonee di colla- 
borazione con le Comunità Montane ed il coordinamento dei piani. 


La legge dell'Emilia è meno specifica sull'argomento poichè 
dà luogo alla formale costituzione del comitato comprensoriale, 
e stabilisce che tale comitato provvederà ad articolare i propri 
piani in due zone distinte, una delle quali corrispondente al ter- 
ritorio montano, per il quale ovviamente la Comunità Montana 
provvede alla elaborazione del piano. La stessa Comunità può 
utilizzare i piani comprensoriali inserendo nel proprio piano di 
sviluppo e nel piano territoriale di coordinamento la parte di 
piano comprensoriale riferita al proprio territorio. La norma non 
è eccessivamente chiara e andrà precisata nella sua reale appli- 
cazione. 

Entrambe le leggi stabiliscono che in caso di contestazione o 
discordanze tra le previsioni dei due piani, in sede regionale si 
provveda agli opportuni coordinamenti all'atto stesso dell'appro- 
vazione dei piani (Emilia) o favorendo le intese tra gli organi 
delle Comunità e dei comprensori (Lombardia). 
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ISTITUZIONE DEI COMITATI COMPRENSORIALI 
NEL TERRITORIO DELLA REGIONE 
EMILIA - ROMAGNA 


LEGGE REGIONALE 31 gennaio 1975, n. 12 


TITOLO I — DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. 1. - Costituzione dei Comitati comprensoriali 


La regione Emilia-Romagna, in attuazione degli articoli 4, 5 e 54 dello 
Statuto, ripartisce l'intero territorio regionale in ambiti comprensoriali 
per la realizzazione di una politica di riequilibrio socio-economico e terri- 
toriale e per la formazione e l'attuazione, da parte degli enti locali, degli 
enti e aziende regionali e degli organi regionali competenti, nel program- 
ma di sviluppo regionale, di specifici piani territoriali di coordinamento, 
di piani settoriali e di piani di intervento, articolati a livello regionale, 
comprensoriale e delle altre dimensioni territoriali. 

I comprensori costituiscono le unità di base della programmazione 
economica e territoriale. 

Appositi comitati comprensoriali provvedono al coordinamento, nel- 
l'ambito del territorio comprensoriale, delle attività inerenti alla forma- 
zione e attuazione degli strumenti di pianificazione di cui al I comma, 
delle funzioni amministrative delegate ai comuni e alle province, nel 
rispetto degli indirizzi e dei criteri generali formulati dalla regione ai 
sensi dell'articolo 57 dello statuto, delle attività svolte dalla regione a 
mezzo di uffici decentrati, enti o aziende regionali. 

I comitati comprensoriali agiscono, in attuazione dell'articolo 5 dello 
statuto, quali organi di cooperazione, sul territorio comprensoriale, della 
regione, dei comuni e delle province. 

I comitati comprensoriali provvedono a stabilire forme di coordina- 
mento con l'amministrazione provinciale al fine di collegare la propria 
attività alle strutture di decentramento comprensoriale attuate o avviate 
dalla amministrazione provinciale stessa. 


Art. 2. - Criteri di delimitazione dei comprensori 


La delimitazione degli ambiti territoriali comprensoriali è effettuata 
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con deliberazione del consiglio regionale, sulla base delle proposte for- 
mulate dall'amministrazione provinciale, nel termine fissato dal consiglio 
stesso. Le amministrazioni provinciali formulano le loro proposte al 
consiglio regionale, d'intesa con i comuni e le comunità montane, sentite 
le organizzazioni economiche, sociali e sindacali interessate. 


La delimitazione è attuata sulla base dei seguenti criteri: 


a) ciascun comprensorio deve essere individuato in modo da favo- 
rire il processo di riequilibrio tra le diverse zone della regione e all'in- 
terno di ognuna di esse e deve comprendere una o più aree suscettibili 
di uno sviluppo integrato coinvolgente settori ed attività produttive 
diverse; 

b) ciascun comprensorio deve corrispondere alle aree entro le quali 
si svolge attualmente — o entro le quali si prevede si svolgerà in futuro, 
in relazione agli obiettivi della programmazione regionale — la maggior 
parte cei rapporti economici, sociali e culturali della popolazione ri- 
spettiva; 

c) la estensione territoriale di ogni comprensorio deve essere ade- 
guata a consentire la programmazione dello sviluppo economico e sociale 
e dell'assetto territoriale, e deve comunque essere tale da garantire 
l'effettiva accessibilità delle popolazioni residenti ai fondamentali servizi 
sociali e alle sedi della vita comunitaria; 

d) l'intero territorio di un comune deve appartenere ad un com- 
prensorio; 

e) nella identificazione delle aree comprensoriali si deve anche 
tenere conto delle esistenti aggregazioni di enti locali aventi fini generali 
di programmazione e pianificazione. 

Le delimitazioni territoriali dei comprensori possono essere modi- 
ficate dal consiglio regionale, ove ciò sia reso necessario da mutamenti 
oggettivi dei fattori economici e sociali considerati, ovvero da nuove 
esigenze della programmazione regionale. 

Alla delimitazione territoriale dei comprensori dovranno rapportarsi 
tutte le ulteriori articolazioni amministrative regionali o locali operanti 
nelle materie di interesse regionale. Con lo stesso criterio dovranno at- 
tuarsi le delimitazioni territoriali affidate dallo Stato alle regioni per 
attività di programmazione o di gestione di servizi sociali. 


TITOLO II — ATTRIBUZIONI DEI COMITATI COMPRENSORIALI 


Art. 3. - Attribuzioni dei comitati comprensoriali 


Nell'esercizio delle funzioni e delle attività di cui alla presente legge, 
il comitato comprensoriale, in rispondenza alle linee di programmazione 
regionale, provvede in particolare: 

a) alla predisposizione di piani o progetti pluriennali di intervento 
secondo le indicazioni del successivo articolo 5, nonchè alla partecipa- 
zione per la formazione e l'aggiornamento del programma generale di 
sviluppo, dei piani settoriali e di intervento della regione; 

b) all'adozione del piano territoriale di coordinamento di cui al 
penultimo comma del successivo articolo 5; 
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c) all'esercizio delle funzioni in materia urbanistica secondo le 
norme di cui al successivo articolo 8; 

d) alla predisposizione di programmi operativi per il riparto dei 
fondi; 

e) a promuovere, fra i vari enti delegati, la fissazione di criteri 
comuni nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 57 dello statuto, 


nonchè il coordinamento dei piani e degli interventi degli enti operanti 
nell'ambito comprensoriale. 


Possono inoltre essere attribuite ai comitati comprensoriali quelle 
funzioni amministrative regionali che per un loro efficace esercizio richie- 
dono di essere svolte ad un livello minimo corrispondente a quello del 
comprensorio ed a mezzo di uffici o di strumenti tecnici specializzati. 


Spetta comunque alle singole leggi regionali di conferimento delle 
deleghe determinare altre forme e modi di coordinamento delle funzioni 
delegate, nel rispetto delle competenze attribuite ai comuni, alle province 
e alle comunità montane, quali naturali destinatari di deleghe. 


Art. 4. - Consorzi volontari, aziende consortili 
e altre forme di cooperazione 


Il comitato comprensoriale pormuove altresì, quando ne rilevi la ne- 
cessità od opportunità, la costituzione di consorzi volontari, aziende con- 
sortili ed altre forme di cooperazione fra gli enti locali operanti nel 
territorio di uno o più comprensori, per l'esercizio congiunto o coordi. 
nato delle funzioni proprie o delegate dalla regione. 


Art. 5. - Finalità dei piani pluriennali di intervento 
Piano di sviluppo economico sociale 
Piano territoriale di coordinamento 


I piani o progetti pluriennali di intervento di cui all'articolo 3 do- 
vranno tra l'altro tendere; 

a) al razionale e ordinato sviluppo urbanistico, con riferimento 
anche ai piani regolatori intercomunali, ai piani di sviluppo dell'edilizia 
economica e popolare e ai piani per gli insediamenti produttivi; 

b) alla organizzazione e distribuzione ottimale dei servizi sociali, 
sanitari e scolastici, tenendo conto delle indicazioni delia programma- 
zione ospedaliera, delle proposte e dei criteri formulati dai consigli sco- 
lastici distrettuali, della progettata istituzione delle unità sanitarie locali 
e dei servizi sociali; 

c) al coordinamento degli interventi in agricoltura, anche in rela- 
zione alle esigenze di pianificazone zonale derivante dall'applicazione delle 
vigenti direttive della C.E.E.; 

d) al coordinamento dei piani comunali e intercomunali di sviluppo 
commerciale, nonchè alla programmazione delle attività turistiche. 

In tali piani si dovrà altresì tendere al coordinamento degli interventi 
da realizzarsi nei comprensori di bonifica integrale e nei bacini di traffico 
individuati dalla regione. 

I piani suddetti dovranno essere coordinati in un unico piano di svi- 
luppo economico e sociale. Detto piano avrà durata quinquennale. Esso 
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sarà adottato dal comitato comprensoriale e approvato dal consiglio regio- 
nale negli stessi modi e forme previsti dalla legge regionale 17 agosto 1973, 
n. 30, per il piano di sviluppo economico e sociale delle comunità montane. 

Il comitato comprensoriale, in collaborazione con i comuni, adotta 
un piano territoriale di coordinamento ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 5 e seguenti della legge 17 agosto 1942, n. 1150, in quanto appli- 
cabili, da sottoporre all'approvazione del consiglio regionale. 

Nella formazione dei suddetti piani o progetti, il comitato terrà conto 
degli atti di programmazione elaborati a livello comunale e sovracomu- 
nale ncl territorio del comprensorio. 


Art. 6. - Criteri per la formazione dei piani territoriali 
di coordinamento comprensoriali 


Il consiglio regionale, in applicazione del porgramma di sviluppo della 
regione di cui all'articolo 7 dello statuto, stabilisce, in collaborazione 
con i comitati comprensoriali, i criteri generali da osservare da parte 
degli stessi nella compilazione dei piani territoriali di coordinamento 
comprensoriali. 

Tali criteri sono stabiliti in rapporto principalmente: 


a) alle zone da riservare a speciali destinazioni o vincoli derivanti 
da interessi nazionali o regionali, ivi comprese quelle destinate alle prin- 
cipali vic di comunicazione; 

b) alle aree di interesse storico, ambientale e paesaggistico; 

c) alla prevenzione delle varie forme di dissesto idrogeologico e 
di inquinamento; 

d) ai fattori per la determinazione delle dimensioni degli insedia. 
menti in genere e ai fattori per la localizzazione degli insediamenti indu- 
striali, commerciali e turistici; 

e) alla definizione, nella fase di elaborazione ed approvazione del 
piano territoriale comprensoriale, degli opportuni coordinamenti con i 
piani degli altri comprensori. 

I criteri di cui ai precedenti commi costituiscono i parametri di 
riferimento per l'approvazione dei piani territorali di coordinamento 
comprensoriali da parte del consiglio regionale. 

I comuni sono tenuti ad adeguare i propri strumenti urbanistici alle 
direttive dei piani territoriali di coordinamento comprensoriali. 


Art. 7. - Piano quinquennale di sviluppo agricolo 


Con riferimento a quanto previsto dalla lettera c) dell'articolo 5, 
il comitato comprensoriale, entro un anno dalla sua prima costituzione, 
adotta un piano quinquennale di sviluppo agricolo. 

Il piano dovrà indicare gli obiettivi prioritari e le prospettive di 
sviluppo del settore agricolo nel comprensorio in rapporto alle concrete 
possibilità di sviluppo negli altri settori. A tal fine, il piano dovrà in 
particolare indicare le aree da conservare o destinare all'utilizzazione 
agricola e forestale, le priorità di destinazione produttiva e gli interventi 
e gli incentivi da porre in essere prioritariamente nelle dette aree. 
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Art. 8. - Funzioni in materia urbanistica 


Sono attribuite al comitato comprensoriale le seguenti funzioni in 
materia urbanistica: 
a) l'approvazione: 

1) dei piani regolatori generali e relative varianti di cui all'arti- 
colo 10 della legge 17 agosto 1942, n. 1150; 

2) dei regolamenti edilizi e dei programmi di fabbricazione e 
relative varianti di cui all'art. 36 della citata legge 17 agosto 1942, n. 1150; 

b) l'approvazione: 

1) dei piani regolatori particolareggiati e loro varianti di cui 
agli articoli 13 e seguenti della legge 17 agosto 1942, n. 1150; 

2) delle convenzioni-tipo da stipularsi per categoria di interventi, 
ai sensi degli artt. 4, 57 e 64 della legge 22 ottobre 1971 n. 865 e successive 
modificazioni ed integrazioni; 

3) dei piani dei comuni o loro consorzi, per le zone da destinare 
agli insediamenti produttivi previsti dall'articolo 27 della legge 22 otto- 
bre 1971, n. 865; 

4) delle deliberazioni dei consigli comunali indicanti la scelta 
delle aree per la costruzione di asili-nido non in conformità alle previsioni 
urbanistiche vigenti. Tale approvazione costituisce variante al piano rego- 
latore generale o al piano di fabbricazione vigente o adottato e comporta, 
altresì, la dichiarazione di pubblica utilità delle opere nonchè l'urgenza 
e indifferibilità dei relativi lavori; 

5) dei piani di zona di edilizia economica c popolare, e loro 
varianti; 

c) il rilascio di nulla-osta all'autorizzazione di piani di lottizzazione; 

d) la proposta dei piani paesistici previsti dall'articolo 5 della legge 
29 giugno 1939, n. 1497; 

e) l'autorizzazione alla presentazione di varianti ai piani regolatori 
comunali generali; 

f) la concessione di nulla-osta alle licenze in deroga ai piani rego- 
latori generali, nonchè ai regolamenti edilizi e piani di fabbricazione, di 
cui all'articolo 3 della legge 21 dicembre 1955, n. 1357; 


£) la delimitazione dei centri edificati nel caso previsto dall'ultimo 
comma dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865; 


fn) la richiesta ai comuni, ai sensi del III comma dell'articolo Sl 
della legge 22 ottobre 1971, n. 865, dell'adozione delle deliberazioni di cui 
al I comma delio stesso articolo; 

i) la predisposizione dei programmi di localizzazione di cui all'arti- 
colo 3 della legge 22 ottobre 1971, n. 865; 

1) la costituzione di consorzi obbligatori tra comuni limitrofi per 
la formazione dei piani di zona consortili a norma dell'ultimo comma 
dell'articolo 28 della legge 22 ottobre 1971, n. 865; 

m) l'esercizio delle attività relative al censimento dei fabbisogni 
abitativi ai sensi dell'articolo 8 della legge 22 ottobre 1971, n. 865; 

n) i provvedimenti in merito ai ricorsi di cui al nono comma del- 
l'articolo 31 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, nonchè i provvedimenti di 
cui al terzo comma dell'articolo 32 della legge stessa; 

0) l'esercizio dei poteri trasferiti alla regione di cui agli articoli 26 
e 27 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, relativamente alle violazioni ed 
illegittimità afferenti piani regolatori generali e piani di fabbricazione; 
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p) l'esercizio delle attribuzioni di cui all'articolo 29 e secondo com- 
ma dell'articolo 31 della legge 17 agosto 1942, n. 1150; 


q) la scelta delle aree per la localizzazione dei programmi costrut- 
tivi per i comuni che non dispongono dei piani previsti dal quarto comma 
dell'articolo 3 della legge 18 aprile 1962, n. 167, nel caso previsto dall'arti- 
colo Si della legge 22 ottobre 1971, n. 865; 

r) l'ordine di sospensione dei lavori previsto dal secondo comma 
dell'articolo unico della legge 3 novembre 1952, n. 1902; 


s) la indicazione, decorso il termine di cui al primo comma del- 
l'articolo 8 della legge 27 giugno 1974, n. 247, entro i successivi sessanta 
giorni, delle arce comprese nei piani di zona di cui alla legge 18 aprile 
1972, n. 167, ovvero la promozione della localizzazione dell'intervento in 
altro comune. 

In attesa della costituzione di eventuali organi o uffici tecnici con- 
sultivi comprensoriali, il comitato comprensoriale è tenuto ad acquisire 
il parere tecnico previsto dalle vigenti disposizioni di legge. 

Sino all'approvazione dei piani territoriali di coordinamento di cui 
al quarto comma dell'art. 5, le funzioni di cui alle lettere a), b/3), e), 
f), 1), n), o), rimangono riservate agli organi regionali competenti. 


TITOLO III — RAPPORTI CON GLI ENTI OPERANTI 
NEL TERRITORIO 


Art. 9. - Partecipazione dei comuni e delle province 
alla pianificazione comprensoriale 


T piani elaborati dal comitato comprensoriale devono essere inviati 
ai consigli comunali del comprensorio prima della loro definitiva ado- 
zione; i consigli comunali devono esprimere il loro parere entro quaran- 
tacinque giorni dalla comunicazione. 

Contemporaneamente i piani e i programmi sono inviati alla pro- 
vincia o alle province interessate le quali, allo scopo di contribuire anche 
ad armonizzare tra loro le elaborazioni comprensoriali, entro quaranta- 
cinque giorni esprimono il proprio motivato parere e promuovono altresì 
quello degli altri comprensori interessati. 

I piani, ove ne sia prescritta l'approvazione della regione, devono 
essere inviati alla regione stessa corredati dai detti pareri. Quando sì 
verificano dissensi, i competenti organi della regione sono tenuti a sentire 
gli enti interessati. 


Art. 10. - Iniziative della regione, degli enti locali 
e degli altri enti operanti nel comprensorio 


Il comitato comprensoriale può altresì esprimersi sulle iniziative della 
regione, degli enti locali e degli altri enti operanti nel comprensorio, le 
quali siano in grado di incidere sui programmi di sviluppo e sull'assetto 
territoriale del comprensorio stesso. 
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TITOLO iV — PERSONALE E UFFICI 


Art. 11. - Personale 


Il comitato comprensoriale si avvale del personale assegnato dalla 
regione e di quello eventualmente comandato, d'intesa con la giunta re- 
gionale sentita la commissione consiliare « bilancio e affari generali », 
dai comuni e dalle province del comprensorio. 

Il comitato comprensoriale può proporre, in via eccezionale, il confc- 
rimento di incarichi a tempo determinato, ai sensi dell'articolo 61, terzo 
comma dello statuto regionale, per l'assolvimento di funzioni direttive 
o per lo svolgimento di compiti speciali, esclusi quelli di natura esecutiva 
o di concetto, nonchè avvalersi della collaborazione, a titolo professionale, 
di esperti e tecnici. 

Iì conferimento degli incarichi e la stipulazione dei contratti, di cui 
al comma precedente, possono essere delegati dagli organi della regione 
al comitaio comprensoriale. 


Art. 12. - Uffici 


Il consiglio regionale con proprio atto procederà al trasferimento, 
ristrutturazione o soppressione di uffici regionali, provvedendo altresì, 
in quest'ultimo caso, al comando del relativo personale presso gli enti 
delegati. 

Il comitato comprensoriale, utilizzando anche il personale di cui al 
comma precedente, potrà costituire un ufficio di piano per gli adempimenti 
tecnici ed organizzativi connessi con la formulazione dei piani e dei pro- 
grammi-stralcio, nonchè per l’attività istruttoria relativamente alle fun- 
zioni di cui al precedente art. 8, posto sotto la direzione dell'ufficio di 
presidenza del comitato stesso. 


TITOLO V — DELLA PROGRAMMAZIONE 
E DEI RAPPORTI CON LE COMUNITA' MONTANE 
E COL COMITATO CIRCONDARIALE DI RIMINI 


Art. 13. - Piani comprensoriali 


Fermo quanto disposto nei successivi articoli 14 e 15, ai piani com- 
prensoriali devono adeguarsi i piani degli enti operanti nel comprensorio, 
fatta eccezione per i piani regionali di cui all'articolo 1, per il piano eco- 
nomico nazionale e relativi piani annuali e progetti speciali, per i quali 
il piano comprensoriale ha valore propositivo. 

Devono inoltre adeguarsi ai piani comprensoriali le iniziative ed opere 
di spettanza di enti operanti nel comprensorio, riferite a materie di com- 
petenza regionale, anche se non previste in piani degli enti stessi. 

Il comitato comprensoriale invita tutti gli enti interessati a trasmet- 
tergli copia dei progetti relativi ai piani e agli interventi di cui sopra. 

Qualora tali progetti siano sottoposti al parere, all'approvazione o al 
finanziamento da parte della regione, è fatto obbligo agli enti interessati 


di allegare, se espresso, il parere di conformità al piano comprensoriale 
formulato dal comitato. 
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Art. 14. - Piani delle comunità montane 


Qualora l'ambito territoriale definito dal consiglio regionale ai sensi 
dell’articolo 2 della presente legge coincida con quello di una comunità 
montana, le funzioni del comitato comprensoriale spettano alla comunità 
montana stessa. 

La disposizione precedente si applica anche nel caso in cui l'ambito 
comprensoriale ed il territorio della comunità montana non coincidano 
per frazioni di territoro di comuni solo parzialmente classificati montani. 
in tale ipotesi, Ia comunità montana procede alla formazione dei piani 
per iutto il proprio territorio e per quello ricompreso nel restante am- 
bito comprensoriale. 

Ove ricorrano le condizioni di cui al comma precedente, i piani di 
sviluppo economico e sociale della comunità montana sostituiscono a 
tutti gli effetti i piani comprensoriali di sviluppo economico e sociale. 

Ai fini di cui al primo comma, il piano urbanistico previsto dall'arti- 
colo 18 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, nonchè dall'articolo 18 della 
lesge regionale 17 agosto 1973, n. 30, è sostituito dal piano territoriale dì 
coordinamento di cui alla presente legge. 


Art. 15. - Coordinamento dei piani delle comunità montane 
con i piani comprensoriali 


Qualora il territorio di una comunità montana sia incluso nei confini 
di un comprensorio, il comitato comprensoriale provvederà ad articolare 
i propri piani in due zone distinte, una delle quali corrispondente al 
territorio montano. 

In tale caso la comunità montana partecipa, mediante la formula- 
zione di propri orientamenti e prendendo diretta parte ai lavori di pro- 
gettazione, all'elaborazione dei piani comprensoriali. 

Ferme resiando le competenze previste dal titolo terzo della legge 
regionale 17 agosto 1973, n. 30, la comunità montana può adottare i piani 
comprensoriali, per la parte in cui si riferiscono al proprio territorio, 
inserendoli nel piano di sviluppo economico-sociale e nel piano territo- 
riale di coordinamento. 

Ove la comunità montana non intenda avvalersi della facoltà di cui 
al precedente comma e si riscontrino discordanze fra le previsioni dei 
piani comprensoriali, il consiglio regionale procede agli opportuni coor- 
dinamenti all'atto dell'esame e dell'approvazione dei piani stessi. 


Art. 16. - Del comitato circondariale di Rimini 


Nel circondario di Rimini le funzioni del comitato comprensoriale 
vengono assunte dal comitato circondariale previsto dalla legge regionale 
22 gennaio 1974, n. 6. 


TITOLO VI — STRUTTURE DEL COMITATO COMPRENSORIALE 


Art. 17. - Elezione e composizione del comitato comprensoriale 


I componenti del comitato comprensoriale sono eletti con voto limi- 
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tato dai consigli dei comuni del comprensorio e dai consigli provinciali 
interessati, fra cittadini in possesso dei requisiti per l’elezione a consi- 
gliere comunale. Il comitato comprensoriale è formato da un numero 
di membri non inferiore a trenta e non superiore a ottanta. 

Almeno la metà dei rappresentanti attribuiti a ciascun comune è 
scelta fra i consiglieri del comune stesso. 

All'amministrazione provinciale spettano comunque tre rappresentanti 
eletti dal consiglio provinciale con voto limitato. Ove l'ambito compren- 
soriale sia compreso nel territorio di più province, il numero dei rap- 
presentanti può essere elevato a sei. In tale caso, il consiglio regionale 
provvede alla determinazione del numero dei rappresentanti da attribuire 
a ciascuna provincia. 

Il consiglio regionale, sentîti i comuni e le amministrazioni provin- 
ciali interessate: 

a) determina il numero dei componenti il comitato comprensoriale; 

b) fissa il numero dei rappresentanti da attribuire ai singoli comuni 
graduando questi ultimi per classi di popolazione. In ogni caso, il numero 
dei rappresentanti di ciascun comune non può essere inferiore a tre; 

c) stabilisce le modalità di elezione dei rappresentanti dei comuni 
e delle amministrazioni provinciali in modo da assicurare ai gruppi con- 
siliari presenti nel comprensorio una rappresentanza adeguata alla per- 
centuale dei voti conseguiti nelle elezioni del consiglio provinciale, limi- 
tatamente al territorio comprensoriale. A tal fine, ciascun gruppo con- 
siliare ha la facoltà di dichiarare a quale delle liste elettorali presenti 
nelle predetie elezioni sia da ritenersi collegato. 


Art. 18. - Durata in carica 


L'incarico di componente del comitato comprensoriale ha durata pari 
a quella del consiglio comunale o provinciale che ha nominato il com- 
ponente stesso. 


II consiglio comunale o provinciale, in caso di cessazione, per qual- 
siasi causa, di uno dei propri rappresentanti dalla carica di componente 
del comitato comprensoriale, provvede, entro quindici giorni dall'avve- 
nuta cessazione, alla sua sostituzione. 

Il comitato comprensoriale dura in carica cinque anni. Nel periodo 
di prima applicazione della presente legge, il comitato comprensoriale 
decade in coincidenza con le prime elezioni generali amministrative. 


TITOLO VI — DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA 


Art. 19. - Elezione del presidente e dell'ufficio di presidenza 


Il comitato comprensoriale, nella sua prima seduta, elegge nel proprio 
seno il presidente e due vicepresidenti di cui uno di minoranza. 

L'elezione del presidente avviene con le modalità previste dall'art. 28 
dello statuto della regione Emilia-Romagna, per l'elezione del presidente 
della giunta regionale. 


La seduta per l'elezione del presidente del comitato comprensoriale 
è presieduta dal membro più anziano di età. 
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Il comitato provvede altresì alla elezione di un ufficio di presidenza 
composto, oltre che dal presidente e dai vicepresidenti, da un numero 
di membri non inferiore a cinque e non superiore a undici. 


L'elezione dei membri dell'ufficio di presidenza è disciplinata dal rego- 
lamento del comitato comprensoriale, il quale dovrà prevedere particolari 
norme intese ad assicurare la rappresentanza articolata delle diverse 
maggioranze degli enti locali rappresentati, garantendo comunque la pre- 
senza delle minoranze nella misura di almeno un terzo dei componenti 
l'ufficio di presidenza. 


Il regolamento regola la sostituzione del presidente da parte del vice- 
presidente in caso di assenza o di impedimento. 


Art. 20. - Compiti dell'ufficio di presidenza 


L'ufficio di presidenza ha il compito di: 


a) provvedere alla ripartizione degli incarichi tra i propri com- 
ponenti; 


b) curare i rapporti con gli enti e con gli altri organismi operanti 
nel territorio; 


c) dirigere gli uffici ed i servizi del comitato comprensoriale; 
d) predisporre i programmi di spesa e i rendiconti; 


e) deliberare la materia di spese ed adottare i provvedimenti di 
ordinaria amministrazione stabiliti dal regolamento interno; 


f) promuovere e coordinare le attività inerenti alla formazione dei 
piani previsti dalla presente legge. 
Art. 21. - Compiti del presidente 
Il] presidente convoca e presiede il comitato comprensoriale e l'ufficio 


di presidenza; fissa l'ordine del giorno delle sedute del comitato sentito 
l'ufficio di presidenza. 


TITOLO VIII — FUNZIONAMENTO 


Art. 22. - Convocazioni, adunanze 
Il comitato comprensoriale è convocato dal presidente d'ufficio, o su 


motivata richiesta di almeno un quinto dei componenti, con le modalità 
previste dal regolamento interno. 


Il comitato comprensoriale deve riunirsi almeno cinque volte l'anno. 


Art. 23. - Regolamento interno 


Il comitato comprensoriale approva il proprio regolamento interno 
e programma l’impiego dei fondi ad esso assegnati. 
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Art. 24. - Deliberazioni 


Salvo che la presente legge o il regolamento interno non dispongano 
altrimenti, il comitato comprensoriale e l'ufficio di presidenza deliberano 
con la presenza della metà più uno dei membri assegnati ed a maggio- 
ranza dei presenti. O 


TITOLO IX — DELLA PARTECIPAZIONE 


Art. 25. - Partecipazione 


Il comitato comprensoriale cura la più ampia informazione dei citta- 
dini sull'attività ed i programmi del comitato stesso. 

Prima di procedere alla adozione del regolamento interno, dei piani, 
di eventuali programmi-stralcio e dei bilanci annuali relativi alle spese di 
funzionamento, il comitato comprensoriale trasmette i relativi progetti ai 
comuni e alle province nonchè alle organizzazioni sindacali ed economiche 
dei lavoratori dipendenti ed autonomi e ad altri enti, organizzazioni ed 
associazioni. 

I progetti di cui al comma precedente non possono di norma essere 
portati in discussione davanti al comitato comprensoriale prima che siano 
trascorsi i termini assegnati ai comuhi'e alle province per l'espressione 
dei loro pareri. 

Entro tale termine tutti gli enti ed organizzazioni interessati possono 
fare pervenire all'ufficio di presidenza osservazioni e proposte. 

Il regolamento interno disciplinerà le modalità di esame e di discus- 
sione delle osservazioni e delle proposte pervenute, nonchè l'attività di 
informazione. 


TITOLO X — FINANZE E BILANCIO 


Art. 26. - Finanziamento 


Le spese per l'istituzione e il funzionamento dei comitati compren- 
soriali sono a carico del bilancio della regione. 

Il consiglio regionale provvede annualmente, su proposta della giunta 
regionale, ad uno stanziamento in favore dei comitati per le necessità 
del loro funzionamento tenendo conto della superficie e della popolazione 
residente. 

La giunta regionale provvede altresì, sentita la commissione consiliare 
« bilancio e affari generali », al primo ‘stanziamento in favore dei comi- 
tati, non appena ne sia avvenuta la istituzione. 


Il comitato comprensoriale, agli effetti ‘della gestione dei fondi asse- 
gnati per le necessità del suo funzionamento, ha autonomia contabile e 
amministrativa. 


AI finanziamento dei piani comprensoriali si provvede con appositi 
. atti del consiglio regionale. 


Ai fini della formulazione del bilancio. preventivo annuale, la regione 
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terrà conto delle priorità fissate nei piani di sviluppo economico e sociale 
comprensoriali e nei programmi-stralcio presentati dai comitati compren- 
soriali entro il 30 settembre di ogni anno. 

Sulla base dei programmi-stralcio, la regione procederà al riparto dei 
fondi necessari per l'esercizio delle funzioni attribuite ai comitati com- 
prensoriali e per la realizzazione degli interventi previsti da piani com- 
prensoriali. 


Art. 27. - Copertura finanziaria 


Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge l’ammini- 
strazione regionale provvede mediante l'istituzione, nello stato di previ. 
sione della spesa del bilancio per l'esercizio 1975, di un apposito capitolo 
per le spese di impianto e funzionamento dei comitati comprensoriali. 

All'onere complessivo di L. 200.000.000, previsto per l'esercizio 1975, 
l'amministrazione regionale provvede: 

— quanto a L. 100.000.000 con il prelievo di pari importo dal fondo 
di cui al capitolo 48100 del bilancio per l'esercizio 1974 riportato all'eser- 
cizio 1975 in applicazione della legge 27 febbraio 1955, n. 64; 

— quanto a L. 100.000.000 con i fondi ordinari del bilancio per 
l'esercizio finanziario 1975, in corso di approvazione. 

Negli esercizi successivi al 1975, lo stanziamento di spese per il fun- 
zionamento dei comitati comprensoriali sarà determinato annualmente 
con legge in sede di approvazione del bilancio di previsione. 


NORME TRANSITORIE E FINALI 


I. 


La data e la sede della prima convocazione del comitato comprenso- 
riale vengono fissate con decreto del presidente della regione. 


II. 

La data di inizio delle funzioni di cui all'articolo 8 verrà disposta, 
sentita la commissione consiliare « bilancio e affari generali », con delibe- 
razione della giunta regionale, da emanarsi entro sessanta giorni dall'in- 
sediamento dei singoli comitati comprensoriali. 

A partire dalla data fissata dalla deliberazione di cui al primo comma 
gli strumenti urbanistici e le pratiche relative alle altre funzioni di cui 
all'art. 8, per le quali la competenza del comitato comprensoriale non 
è subordinata all'approvazione del piano territoriale di coordinamento, 
verranno trasmesse, a cura delle amministrazioni competenti, diretta- 
mente al comitato comprensoriale stesso. 


La deliberazione di cui al primo comma determina anche le procedure 
da eseguire per la definizione dei procedimenti in corso. 


III. 


Nella prima seduta il comitato comprensoriale provvede alla adozione 
di un regolamento provvisorio che detti norme per l'elezione dell’ufficio 
di presidenza di cui all'art. 19. 
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DISPOSIZIONI 
SUGLI AMBITI TERRITORIALI COMPRENSORIALI 


LEGGE REGIONE LOMBARDIA, 15 aprile 1975 n. 52. 


Art. l. - Disposizioni generali 


La Regione Lombardia articola la programmazione e la pianificazione 
regionale secondo ambiti territoriali comprensoriali e, per assicurare la 
partecipazione dei Comuni, delle Province e delle Comunità Montane alla 
formazione ed alla attuazione del piano territoriale di coordinamento, 
nonchè di ogni altro piano o programma, favorisce la costituzione di con- 
sorzi volontari ed istituisce Organismi comprensoriali. 


Art. 2. - Consorzi ed Organismi comprensoriali 


In ciascun ambito territoriale comprensoriale, qualora non venga 
costituito un consorzio ai sensi dell'art. 14 della presente legge, è istituito 
un organismo comprensoriale di collaborazione tra Regione, Province, 
Comuni e Comunità Montane. 


L'Organismo comprensoriale non ha personalità giuridica. 


Art. 3. - Criteri di delimitazione territoriale 


Il Consiglio regionale delibera la delimitazione degli ambiti territo- 
riali comprensoriali, successivamente indicati col termine « comprensori », 
con la procedura prevista al successivo art. 4, in armonia con gli indirizzi 
della pianificazione e programmazione regionale, sulla base dei seguenti 
criteri: 

a) che i comprensori siano individuati in modo da favorire il riequi 
librio fra parti del territorio regionale; 

b) che ciascun comprensorio abbia dimensione idonea a consentire 
una organica programmazione economica e territoriale e dei servizi e delle 
attrezzature di scala sovracomunale; 


c) che ciascun comprensorio comprenda una o più aree suscettibili 
di uno sviluppo integrato con attività produttive diverse; 

d) che l'intero territorio di un Comune o di una Comunità Montana 
appartenga ad un solo comprensorio; 


e) che si tenga conto, ove ciò non contrasti con i criteri precedenti, 
delle associazioni esistenti di Comuni con fini generali di programmazione 
e pianificazione. 


Art. 4. - Procedure per la delimitazione dei comprensori 


Entro il 30 settembre 1975 la Giunta regionale predispone uno schema 
indicativo di articolazione del territorio in comprensori. 


Il relativo provvedimento della Giunta regionale è pubblicato sul Bol- 
lettino Ufficiale della Regione ed è, altresì, immediatamente trasmesso ai 
Comuni, alle Comunità Montane ed alle Province per i rispettivi pareri. 

I pareri dei Comuni e delle Comunità Montane sono trasmessi alla 
Giunta regionale ed alle Province territorialmente interessate entro trenta 
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giorni dalla pubblicazione di cui al comma precedente; entro i successivi 
trenta giorni, le Province trasmettono i propri pareri alla Giunta regionale. 


La Giunta regionale, nei quindici giorni successivi alla scadenza del- 
l'ultimo termine di cui al comma che precede, trasmette al Consiglio regio- 
nale la proposta di articolazione del territorio regionale in comprensori, 
corredata dei pareri acquisiti a norma del presente articolo; su tale pro- 
posta il Consiglio regionale delibera anche con separati provvedimenti. 


I Comuni, le Comunità Montane e le Province possono proporre al 
Consiglio regionale modifiche degli ambiti territoriali comprensoriali in 
relazione ai consorzi volontari esistenti ed alle loro eventuali modificazioni. 

Le modifiche all'articolazione del territorio regionale in comprensori 
sono disposte, per le esigenze inerenti alla programmazione e pianifica- 
zione regionale, con le stesse procedure di cui al 2°, 3° e 4° comma del pre 
sente articolo, anche su richiesta motivata dei Consigli comunali interessati. 


Art. 5. - Organismo comprensoriale 


L'Organismo comprensoriale, previsto dall'art. 2, primo comma, della 
presente legge, è composto dall'Assemblea, dal Consiglio Direttivo e dal 
Presidente. 


Art. 6. - Attribuzioni dell'Organismo comprensoriale 


L'Organismo comprensoriale: 

a) partecipa alla programmazione regionale formulando pareri e 
proposte per la formazione e l'aggiornamento del piano territoriale di 
coordinamento, del piano socio-economico generale e dei relativi piani 
settoriali della Regione, nonchè degli indirizzi riguardanti la disciplina 
degli interventi regionali; 

b) propone, in coerenza con le indicazioni programmatiche regio- 
nali, il piano territoriale di coordinamento ed il piano socio-economico 
del comprensorio e relativi piani settoriali; elabora e propone alla Regione 
corrispondenti programmi pluriennali di intervento nel comprensorio e 
loro stralci annuali nelle materie di competenza regionale; 

c) esprime parere, in conformità ai piani di cui alla lettera b), sui 
piani regionali di settore, nonchè sui piani degli Enti locali sottoposti ad 
approvazione regionale e relativi ad ambiti territoriali inclusi nel com- 
prensorio ; 

d) promuove, ad idonei livelli, la costituzione di consorzi mono o 
plurifunzionali fra Comuni o fra Comuni e Province per l'esercizio di 
funzioni proprie e delegate e per l’organizzazione e la gestione di servizi 
ed opere di comune interesse; 

e) trasmette alla Regione, per i provvedimenti di sua competenza, 
relazioni periodiche sullo stato di attuazione dei piani regionali e com- 
prensoriali e di ogni altro intervento pubblico nell'ambito del com- 
prensorio; 

f) svolge altre funzioni attribuitegli dalle. leggi regionali. 

Al fine di assicurare un permanente rapporto con gli Enti diretta- 
mente interessati alla programmazione comprensoriale, l'Organismo del 
comprensorio formula la proposta definitiva del piano socio-economico e 
relativi piani settoriali comprensoriali, nonchè dei programmi pluriennali 
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ed annuali, previo parere da richiedere obbligatoriamente ai Consigli 
comunali, ai Consigli provinciali ed alle Assemblee delle Comunità Mon- 
tane che fanno parte del comprensorio. 


I pareri di cui al precedente comma si intendono favorevoli nel caso 
in cui non siano espressi nei termini fissati dall'Organismo comprensoriale. 


Art. 7. - Composizione dell'Assemblea 


L'Assemblea è composta da membri di diritto e da membri elettivi. 
Sono membri di diritto: 


— il Sindaco di ciascun Comune incluso nel comprensorio o un Con- 
sigliere comunale da lui delegato; 


— il Presidente di ciascuna Provincia il cui territorio ricada anche 
in parte nel comprensorio o un Consigliere provinciale da lui delegato; 


— il Presidente di ciascuna Comunità Montana il cui territorio ricada 
nel comprensorio o un membro del Consiglio direttivo da lui delegato. 


Sono membri elettivi: 


— cinque Consiglieri provinciali, di cui due appartenenti alle mino- 
ranze, per ciascuna Provincia inclusa nel comprensorio, eletti dai rispettivi 
Consigli provinciali; 

— due Consiglieri comunali, di cui uno appartenente alle mino- 
ranze, per ciascun Comune con popolazione fino a 5.000 abitanti; quattro 
Consiglieri comunali, di cui due appartenenti alle minoranze, per ciascun 
Comune con popolazione da 5.001 a 50.000 abitanti; sei Consiglieri comu- 
nali, di cui due appartenenti alle minoranze, per ciascun Comune con 
popolazione superiore a 50.000 abitanti. I Consiglieri sono eletti dai rispet- 
tivi Consigli comunali. 

L'Assemblea comprensoriale dura in carica cinque anni. 

L'incarico di membro elettivo dell'Assemblea comprensoriale ha durata 
pari a quella del Consiglio comunale o provinciale che ha nominato il 
componente stesso. 

In caso di cessazione dalle rispettive cariche comunali e provinciali 
dei membri elettivi del comprensorio, i Consigli comunali e provinciali 
provvedono alla loro sostituzione entro quindici giorni dalla notizia della 
vacanza. 

I Consigli comunali e provinciali, con motivato provvedimento, pos- 
sono procedere alla sostituzione dei loro Consiglieri componenti l’Assem- 
blea nel rispetto della rappresentanza delle minoranze. 

La carica di membro dell'Assemblea non comporta alcuna indennità. 


Con il provvedimento regionale relativo al finanziamento degli Orga- 
nismi comprensoriali di cui all'art. ii della presente legge, saranno sta- 
bilite le modalità per il rimborso delle spese sostenute dai componenti 
delle Assemblee comprensoriali per l'esercizio delle proprie funzioni. 


Art. 8. - Attribuzioni dell'Assemblea : 


Spetta all'Assemblea: 
a) stabilire la sede e la denominazione del comprensorio; 


b) approvare il regolamento interno di cui all'art. 12 della presente 
legge e sue eventuali modifiche; 
» 
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bacia. è di 


c) eleggere il Presidente ed il Consiglio direttivo tra i membri del- 
l'Assemblea; 

d) deliberare le proposte del piano territoriale di coordinamento e 
del piano socio-cconomico e relativi piani settoriali comprensoriali e dei 
programmi pluriennali di attuazione; 

e) deliberare le proposte per i programmi annuali di attuazione da 
trasmettere alla Giunta regionale entro il mese di marzo di ogni anno; 

f) deliberare le altre proposte e formulare gli altri pareri di com- 
petenza dell'Organismo comprensoriale; 

£) ratificare i provvedimenti adottati dal Consiglio direttivo ai sensi 
dell'ultimo comma del successivo art. 10; 

h) deliberare sulle consulenze tecniche ed incarichi professionali da - 
affidare ad esperti; 

i) deliberare ogni anno sull'impiego dei fondi assegnati dalla Re- 
gione per il funzionamento dell'Organismo comprensoriale; 

1) approvare il rendiconto delle spese sostenute nell'esercizio, da 
trasmettersi alla Giunta regionale, unitamente alla relazione sull'attività 
svolta, entro il mese di marzo di ogni anno, 


Art. 9. - Convocazione e deliberazioni dell'Assemblea 


L'Assemblea è di norma convocata almeno quattro volte l'anno dal 
Presidente, su proposta e con l'ordine del giorno fissato dal Consiglio 
direttivo. 

Quando vi sia richiesta motivata da parte di almeno un quinto dei 
componenti dell'Assemblea, il Presidente deve altresì disporne la convo- 
cazione entro venti giorni dalla presentazione della richiesta stessa, nella 
quale dovranno essere indicati gli argomenti da porre all'ordine del giorno. 

Le sedute dell'Assemblea sono valide con la presenza di metà più uno 
dei suoi componenti. 

Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti; per l'ap- 
provazione del regolamento e delle sue eventuali modifiche, delle proposte 
di piano territoriale di coordinamento e di piano socio-economico e rela- 
tivi piani settoriali comprensoriali, nonchè dei programmi pluriennali ed 
annuali è, tuttavia, richiesta la maggioranza assoluta dei componenti del- 
l'Assemblea. 


Art. 10. - Composizione ed attribuzioni del Consiglio direttivo 


Il Consiglio direttivo è composto: 


— dal Presidente dell'Organismo comprensoriale, che lo presiede; 
— dai Presidenti delle Province e delle Comunità Montane facenti 
parte del comprensorio o dai loro delegati quali membri dell'Assemblea; 
— da membri dell'Assemblea in numero da stabilirsi, per ciascun 
comprensorio, nel regolamento di cui al successivo art. 12. 
Il Consiglio direttivo, in caso di necessità e di urgenza, può adottare 
provvedimenti di competenza dell'Assemblea, salvo ratifica da parte del- 
l'Assemblea medesima nella prima seduta successiva. 


Art. 11. Personale e mezzi degli Organismi comprensoriali 


Gli Organismi comprensoriali si avvalgono di personale messo a dispo- 
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sizione dai Comuni e dalle Province o assegnato dalla Regione e potranno 
ricorrere a consulenze tecniche ed incarichi professionali nei limiti dei 
fondi assegnati dalla Regione. 

Le spese per il funzionamento degli Organismi comprensoriali sono a 
carico della Regione, che fornirà anche dati ed elementi utili per la for- 
mazione dei piani e dei programmi di cui al successivo art. 16. 

I finanziamenti per le spese di funzionamento sono attribuiti agli 
Organismi comprensoriali annualmente, con uno o più provvedimenti, nel. 
l'ambito degli stanziamenti di cui al successivo art. 19, dalla Giunta regio- 
nale, sentita la Commissione consiliare competente, 


Art. 12. - Regolamento interno 


Il funzionamento dell'Organismo comprensoriale è disciplinato da un 
regolamento, che deve prevedere, tra l'altro: 


a) le modalità di elezione del Presidente; 


b) il numero e le modalità di elezione dei membri elettivi del Con- 
siglio direttivo, assicurando la presenza delle minoranze; 


c) le attribuzioni del Presidente e del Consiglio direttivo; 


d) le modalità di funzionamento dell'Assemblea, per quanto non 
previsto dal precedente art. 9, e per assicurare i diritti delle minoranze; 


e) le modalità di convocazione e funzionamento del Consiglio 
direttivo; 

f) le modalità di utilizzazione del personale e degli esperti a cui 
siano affidati consulenze tecniche e professionali; 

g) le modalità dirette ad assicurare la partecipazione sia dei Co- 
muni, delle Province e delle Comunità Montane incluse nel comprensorio, 
sia dei cittadini e delle organizzazioni sindacali, sociali ed economiche 
operanti nel territorio alla formazione ed all'attuazione dei piani e dei 
programmi comprensoriali, nonchè le modalità di esame delle relative 
osservazioni e proposte. 


Art. 13. - Comunità montane e comprensoriali 


Qualora l'ambito territoriale del comprensorio coincida con quello 
di una Comunità Montana, questa sostituisce l'Organismo comprensoriale 
assumendone le funzioni. 


Ai fini della presente legge, la disposizione precedente si applica anche 
nel caso in cui il comprensorio comprenda porzioni di territorio di Co- 
muni non classificate come montane e conseguentemente non comprese 
nel territorio della Comunità Montana. 


In tale ipotesi la Comunità Montana predispone ed approva piani e 
programmi sia per il proprio territorio, sia per quello compreso nel 
restante ambito comprensoriale. 

Qualora una o più Comunità Montane facciano parte di un compren- 
sorio senza che i relativi ambiti territoriali coincidano, il piano territo 
riale di coordinamento ed il piano socio-economico e relativi piani settoriali 
e programmi comprensoriali saranno composti dai piani e programmi che 
ciascuna Comunità Montana approverà ai sensi della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102 della legge regionale 16 aprile 1973 n. 23 e della legge regionale 
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15 aprile 1975, n. 51 « Disciplina urbanistica del territorio regionale e mi- 
sure di salvaguardia per la tutela del patrimonio naturale e paesistico », 
e dai piani e programmi riguardanti il restante territorio. 

In tal caso l'Assemblea comprensoriale sarà costituita dagli stessi 
membri delle Assemblee delle Comunità Montane interessate e dai membri 
di diritto ed clettivi nominati ai sensi del precedente art. 7 dai Consigli 
delle Province e dei Comuni del comprensorio non facenti parte di Co- 
munità Montana. 


L'Organismo comprensoriale così costituito promuoverà le forme più 
idonee di collaborazione con le citate Comunità ed in particolare il coor- 
dinamento dei piani di cui al 4° comma precedente. 


Qualora si renda opportuno un coordinamento fra i piani ed i pro- 
grammi di due o più Comunità o comprensori contermini, la Giunta regio- 
nale, d'intesa con la Commissione consiliare competente, sentite le Comu- 
nità interessate, promuoverà incontri ed intese fra gli organi delle Comu- 
nità e dei Comprensori stessi. 


Art. 14. - Consorzi comprensoriali 


Qualora tra gl Enti partecipanti ad un Organismo comprensoriale sia 
costituito un consorzio ai fini della programmazione socio-economica e 
territoriale, ad esso la Regione conferirà i compiti dell'Organismo com- 
prensoriale e delegherà, ai sensi dell'art. 69 dello Statuto regionale, le 
funzioni amministrative che possano essere svolte in forma decentrata, 
purchè lo Statuto del consorzio sia in armonia coi princìpi della pre- 
sente legge. 

L'accertamento delle condizioni di cui al precedente comma è effet- 
tuato dalla Giunta regionale d'intesa con la Commissione consiliare 
competente. 


Art. 15. - Rapporti con le Province 


Le Province, oltre a svolgere i compiti previsti dalla presente legge, 
possono chiedere la collaborazione degli Organismi ocmprensoriali per 
promuovere: 


1) la partecipazione dei Comuni, delle Comunità Montane, delle 
organizzazioni sociali ed economiche alla formulazione dei programmi nelle 
materie di propria competenza; 

2) la realizzazione coordinata degli obiettivi della programmazione 
sul territorio provinciale; 

3) la costituzione di strutture associative con Comuni e Comunità 


Montane per l’organizzazione e la gestione di servizi ed opere di comune 
interesse, 


Art. 16. - Piani e programmi comprensoriali 
e rapporti con la programmazione regionale 


AI fine di agevolare le formulazioni dei piani di cui alle lettere a) e b) 
del comma seguente, la Giunta regionale, in collaborazione con la Com- 
missione consiliare competente, predispone entro un anno dall'approva- 


zione della presente legge uno schema di indirizzi e priorità per glì inter- 
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venti territoriali e nei settori economici, produttivi, sociali e culturali 
attinenti alle materie di competenza regionale. 


Entro due anni dalla sua costituzione l'Assemblea dell’Organismo 
comprensoriale, tenendo conto degli atti di programmazione già formati 
a livello comunale e sovracomunale e dei pareri di cui al 2° comma del 
precedente art. 6, delibera le proposte definitive relative: 


a) al piano territoriale di coordinamento del comprensorio, ai sensi 
della legge regionale 15 aprile 1975, n. 51 « Disciplina urbanistica del ter- 
ritorio regionale e misure di salvaguardia per la tutela del patrimonio 
naturale e paesistico » secondo le modalità indicate all’art. 11 della legge 
stessa; 


b) al piano socioeconomico ed ai relativi piani settoriali del com- 
prensorio, nei quali sono indicate tra l'altro le linee concrete di sviluppo 
e le priorità di intervento e di incentivazione nei settori economici, produt- 
tivi, sociali e culturali attinenti a materie di competenza regionale. 


Le proposte di cui al precedente comma sub b) sono trasmesse dal 
Presidente dell'Organismo comprensoriale al Consiglio ed alla Giunta 
della Regione, nonchè a tutti gli Enti facenti parte dell'Organismo com- 
prensoriale. 


Eventuali osservazioni possono essere presentate alla Regione da sin- 
goli enti ed associazioni. In particolare, le Amministrazioni provinciali 
interessate, al fine di contribuire a coordinare la programmazione socio- 
economica dei comprensori che ricadono in tutto od in parte nel proprio 
territorio, entro i successivi quarantacinque giorni trasmettono alla Re- 
gione il proprio motivato parere. 


Qualora entro i termini di cui al 2° comma del presente articolo l’As- 
semblea non deliberi le proposte del piano socio-economico e relativi piani 
settoriali comprensoriali, detti piani, entro i successivi sei mesi, sono 
formulati e presentati al Consiglio dalla Giunta regionale, dopo adeguate 
consultazioni con i Comuni, con le Province, con le Comunità Montane e 
con le organizzazioni sindacali, sociali ed economiche operanti nel com- 
prensorio. 

In coerenza con i piani adottati, gli Organismi comprensoriali formu- 
lano i programmi pluriennali di interventi e loro stralci annuali di cui 
all'art. 6 della presente legge, articolati per settori di competenza regio- 
nale, da trasmettere alla Regione. 

I programmi stralcio annuali vanno trasmessi al Presidente della 
Giunta regionale entro il mese di marzo di ciascun anno. 


Nel periodo transitorio gli organi della Regione valuteranno eventuali 
proposte di programmi settoriali formulati dagli Organismi compresoriali. 


Nel caso che i propri interventi settoriali, per materie specifiche com- 
portino nuove delimitazioni territoriali, Ia Regione è tenuta a consultare 
le Assemblee comprensoriali al fine di riportare le dimensioni degli inter- 
venti stessi, di norma, all'unità territoriale dei comprensori o di sue fra- 
zioni ovvero ad aggregazioni tra comprensori. 


Art. 17. - Piani e programmi comprensoriali 
e rapporti con il bilancio della Regione 


La Regione, di norma, articola i propri piani generali e settoriali a 
livello comprensoriale. 
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Il bilancio di previsione della Regione verrà formulato tenendo conto 
dei programmi stralcio presentati ai sensi dell'articolo precedente. 

A tale scopo la Giunta regionale allegherà al progetto di bilancio i 
programmi comprensoriali presentati e loro aggregazioni settoriali. 

Nella formulazione dei programmi di spese attinenti alle leggi regio. 
nali, la Regione terrà conto dei corrispondenti interventi previsti dai pro- 
grammi stralcio annuali dei comprensori. 

La relazione allegata al conto consuntivo di cui al 3° comma del- 
l'art. 51 dello Statuto dovrà indicare le articolazioni a livello comprenso- 
riale e settoriale degli interventi finanziari della Regione. 


Art. 18. - Disposizioni transitorie e finali 


Il Consiglio regionale, contestualmente all'approvazione della delimi- 
tazione di ciascun comprensorio, fissa la data entro la quale debbono essere 
nominati i membri elettivi dell'Assemblea comprensoriale di cui all'art. 7 
della presente legge, nonchè la data e la sede provvisoria per la prima 
convocazione dell'Assemblea medesima. 


L'Assemblea è convocata e presieduta, fino all'elezione del Presidente 
dell'Organismo, dal Sindaco del luogo ove si tiene la prima adunanza. 


In caso di inadempimento, la convocazione è disposta dal Presidente 
della Giunta regionale. 


Entro sessanta giorni dalla prima convocazione l'Assemblea provvede 
prioritariamente alla redazione del regolamento e, dopo l'approvazione, 
alla clezione del Presidente e del Consiglio direttivo; le modalità per la 
adozione di tali provvedimenti saranno stabilite dall'Assemblea stessa. 

Il regolamento, entro quindici giorni dalla sua deliberazione da parte 
dell'Assemblea comprensoriale, è comunicato al Consiglio ed alla Giunta 
regionale; la stessa disposizione si applica qualora il regolamento venga 
modificato. 

Le consultazioni dei Comuni previste dall'art. 55 dello Statuto della 
Regione Lombardia avverranno, di norma, tramite le Assemblee com- 
prensoriali. 


Art. 19. - Norma finanziaria 


Per il finanziamento degli Organismi comprensoriali, e per il rimborso 
delle spese di personale agli Enti locali partecipanti è autorizzata la spesa 
annuale di L. 300 milioni, al cui finanziamento per l’anno 1975 si provvede 
mediante riduzioni per pari importo dello stanziamento del « fondo globale 
per il finanziamento delle spese correnti derivanti da nuovi provvedimenti 
legislativi regionali » iscritto al capitolo 183102 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio regionale per l'esercizio 1975 e con la correlativa 
istituzione nel medesimo stato di previsione, al Titolo I, Sezione II, Ru- 
brica 3, Sottorubrica « Promozione e sostegno degli Organismi associa- 
tivi » del capitolo 123210, categoria 3*, con la denominazione « Contributi 
per il funzionamento degli Organismi comprensoriali e per il rimborso 
delle spese del personale posto a loro disposizione dagli Enti locali parte- 
cipanti » e con la dotazione di L. 300 milioni. 

Analoghe appostazioni contabili verranno iscritte negli stati di previ- 
sione della spesa dei bilanci regionali 1976 e successivi. 
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PROPOSTE DI LEGGE IN PARLAMENTO 
E LEGGE REGIONALE LOMBARDA 
SUI BACINI IMBRIFERI MONTANI 


L'esigenza, più volte manifestata in passato dall’UNCEM e 
dalla FEDERBIM, di adeguare l'importo dei sovracanoni istituiti 
con la legge 27 dicembre 1953, n. 959, recante norme sulle acque 
e gli impianti elettrici, è tuttora valida. 

In mancanza di una iniziativa governativa il provvedimento 
adeguativo è stato sollecitato da due disegni di legge presentati 
al Senato e da due proposte di legge presentate alla Camera dei 
Deputati. 

Le proposte suddette, che riportiamo integralmente, sono do- 
vute all'iniziativa del sen. Licini ed altri del PSI, e del sen. Val- 
secchi, Presidente della Federbim, ed altri del gruppo DC, tra i 
quali il Presidente dell'UNCEM sen. Segnana. Alla Camera le 
proposte sono dell'on. Della Briotta, vice presidente dell'UNCEM, 
ed altri del PSI e dell'on. Busetto ed altri del PCI. 

Le proposte di iniziativa dei socialisti e dei comunisti, oltre 
il tema dell'adeguamento del sovracanone, investono il più ampio 
ed impegnativo tema della posizione dei BIM rispetto alle Comu- 
nità Montane. 

Le divergenti posizioni espresse o le omissioni nei citati pro- 
getti di legge, che sono tutti nati da iniziative personali dei presen- 
tatori e non sono espressione di decisioni di organi dell'UNCEM, 
non devono meravigliare il lettore poichè la materia è complessa 
e meritevole di un ampio dibattito. 

Lo stesso Presidente dell'UNCEM nell'ultimo consiglio nazio- 
nale si è riferito alle proposte parlamentari di cui si aveva allora 
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notizia per auspicare sulle stesse un ampio dibattito, specie tra 
gli amministratori delle Comunità Montane e dei Consorzi BIM. 

Allo scopo di acconsentire il dovuto approfondimento delle 
proposte possiamo formulare le seguenti osservazioni: 

1) l'adeguamento dei sovracanoni della legge 959, con rad- 
doppio dell'importo, è più che giustificato. Nella proposta di legge 
Valsecchi si cita l’indice ufficiale ISTAT che riferito alle lire 1953 
indica il moltiplicatore del valore iniziale di 2, 5889. Nelle pro- 
poste Licini, Della Briotta e Busetto si aggiunge che le disposi- 
zioni susseguitesi dal 1953 hanno più che raddoppiato il medio 
prezzo dell'energia elettrica, mentre l'importo del sovracanone è 
rimasto fermo a lire 1300. 

Un riferimento di valori potrebbe anche essere desunto dalla 
norma contenuta nel D.L. 17 marzo 1975, n. 50, relativo alla co- 
struzione di nuove centrali elettriche la cui conversione in legge 
in discussione al Parlamento si concluderà probabilmente con la 
decadenza del D.L. e l'approvazione di una nuova legge) la quale 
norma indica in lire 2000 per chilowatt di potenza installata 
l'importo massimo da riconoscere ai comuni sede di impianto, 
a titolo di spese per opere infrastrutturali necessarie a seguito 
della realizzazione dell'impianto stesso; 

2) l'adeguamento dei sovracanoni per i comuni rivieraschi 
degli impianti, di cui alla legge 21 dicembre 1961, n. 1501, e 
precedenti, è ugualmente giustificato. Nella proposta Valsecchi 
l'importo, attualmente stabilito fino a lire 800 per chilowatt, 
viene portato a lire 1300. Il coefficiente Istat delle lire 1962 è 
di 1,9778. La proposta Della Briotta propone lire 1500, mentre la 
proposta Busetto propone la misura fissa di lire 800. 

3) i sovracanoni interessano, per la legge 959, circa 2800 
comuni montani ed altri 600 non montani. Di questi, 2060 sono 
costituiti in consorzio (sono 73); vi sono interessati anche 154 
comuni non montani e rivieraschi degli impianti soggetti al so- 
vracanone. 


L'importo annuo del sovracanone è di circa 5,8 miliardi. 


Per la legge 1501, invece, i comuni interessati, montani e non, 
perchè rivieraschi di qualsiasi impianto, sono circa 2000. 


SS 


Il gettito del sovracanone per tale legge è stimato (cfr. volu- 
me di Piazzoni sull'economia montana) in circa 3,2 miliardi annui, 
pari ad un importo variabile dal 60 % al 70 % dell'importo mas- 
simo di lire 800, stabilito dalla legge; 

4) il sovracanone non è un tributo, ma il corrispettivo do- 
vuto dal concessionario per l'uso di acque demaniali. E' un canone 
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accessorio, che si aggiunge al canone dovuto allo Stato quale 
corrispettivo della concessione di acque pubbliche. 

Destinatari specifici di tale sovracanone sono i comuni, i quali 
possono costituirsi in consorzio. Tale consorzio diventa obbliga- 
torio, in base alla legge 959, a seguito della delibera dei 3/5 dei 
comuni di una provincia compresi nel perimetro del BIM. 

Gli aspetti finanziari, simili nelle quattro proposte di legge, 
sono così chiariti. E la proposta Valsecchi si ferma su questo solo 
aspetto, sul cui interesse tutti possono concordare; 

5) per quanto riguarda il più ampio tema della posizione dei 
consorzi BIM e del loro scioglimento per passarne le competenze 
alle Comunità Montane il dibattito deve partire dalle norme della 
legge 1102 istitutiva delle Comunità Montane. 

Appare chiaro dalla proposta Valsecchi che è ritenuto suffi- 
ciente il collegamento del piano di investimenti del consorzio BIM 
al piano di sviluppo della Comunità, come chiaramente indicato 
nell'art. 5 della legge 1102: « Al piano di sviluppo economico- 
sociale della zona... debbono adeguarsi i piani degli altri enti ope- 
ranti nel territorio della Comunità, delle cui indicazioni tuttavia 
si terrà conto nella preparazione del piano di zona, stabilendo gli 
opportuni coordinamenti ». 

La fase iniziale in cui in molte regioni si trovano oggi le Co- 
munità ha forse suggerito di attendere per definire norme più 
vincolanti in questa materia. 

Nè va sottaciuta la positiva valutazione sulla pluralità degli 
enti operanti in montagna, ciascuno dei quali (BIM, Consorzi di 
bonifica, Consorzi forestali, ecc.) pur riconducibile al coordina- 
mento programmatorio della Comunità Montana, può assolvere 
anche alla funzione di organo esecutivo della stessa Comunità. 


La legge della Lombardia 


Di diverso avviso s'è mostrata la Regione Lombardia la quale, 
in applicazione della legge 1102 che affida alle regioni il compito 
di regolare i rapporti tra le Comunità Montane e gli altri enti 
operanti nel territorio, ha approvato il 26 marzo 1975 « norme sui 
Consorzi BIM ». 


La legge, che è stata rinviata dal Governo e pertanto sarà rie- 
saminata dal nuovo Consiglio regionale, stabilisce quanto segue: 


Art. 1 


I Consorzi istituiti ai sensi dell'articolo 1, secondo comma, della legge 
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17 dicembre 1953, n. 959, ripartiscono annualmente nel proprio bilancio 
il fondo comune fra le Comunità Montane comprese in tutto od in parte 
nell’ambito dei rispettivi bacini imbriferi, salva la quota spettante ai Co- 
muni non montani compresi nei bacini medesimi, 


Il riparto è effettuato tenendo conto dei diritti dei Comuni in rela- 
zione alla posizione geografica degli impianti idroelettrici nell'ambito del 
B.I.M. e degli altri criteri seguiti dal Ministero dei Lavori Pubblici per 
ripartire i sovracanoni tra i Comuni di diverse provincie compresi in un 
bacino. 


I Consorzi B.I.M., a norma dell'articolo 5 della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102 e dell'articolo 11 della legge regionale 16 aprile 1973, n. 23, destinano 
la quota del fondo comune spettante a ciascuna Comunità Montana al 
finanziamento di interventi ed opere indicati dalle Comunità stesse tra 
quelli compresi nei loro piani zonali di sviluppo e programmi annuali. 


Art. 2 


Per i fini di cui all'articolo precedente i Consorzi B.I.M., entro quin- 
dici giorni dall'approvazione del proprio bilancio preventivo, comunicano 
ogni anno alle Comunità Montane interessate l'entità della quota del 
fondo comune spettante a ciascuna di esse. 


I programmi annuali delle Comunità Montane formulati ai sensi del 
l'articolo 5 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 e dell'articolo 11 della legge 
regionale 16 aprile 1973, n. 23, vengono comunicati, subito dopo la loro 
approvazione, ai Consorzi B.I.M. interessati, i quali predispongono, distin- 
tamente per ciascuna Comunità Montana, programmi operativi per l'im- 
piego delle quote del fondo comune in conformità al terzo comma del- 
l'articolo precedente. 


All'atto dell'approvazione della legge il Consiglio regionale ha 
votato un ordine del giorno, proposto dalla stessa Giunta regio- 
nale, per sollecitare una legge nazionale che oltre all'aggiorna- 
mento dei sovracanoni idroelettrici risolva il probelma del « supe- 
ramento dei consorzi BIM mediante il loro scioglimento e il 
passaggio delle relative funzioni alle Comunità Montane ». 


L'unica legge approvata, prima di quella lombarda, è la legge 
provinciale di Trento, 7 dicembre 1973, n. 62, la quale stabilisce 
solamente che il comprensorio (che in tale provincia ha assunto 
le funzioni di Comunità Montana) « può essere delegato da Con- 
sorzi BIM alla gestione di servizi e alla realizzazione di opere 
pubbliche con i sovracanoni ad essi spettanti ». Trattasi, come si 
vede, di delega, peraltro del tutto facoltativa; 

6) la proposta di legge Della Briotta (contrariamente alla 
proposta Licini la quale prevede lo scioglimento del Consorzio 
BIM su richiesta dei due terzi dei comuni compresi in una Comu- 
nità Montana) prevede lo scioglimento dei consorzi e il passaggio 
delle loro funzioni alle Comunità. 
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Per i comuni beneficiari dei sovracanoni e non consorziati è 
prevista la possibilità di delega alle Comunità per amministrare 
il sovracanone, tenendo conto dei diritti dei comuni rispetto alla 
ubicazione degli impianti idroelettrici e ai criteri con i quali il 
Ministero dei LL.PP. ha ripartito i fondi tra consorzi e comuni 
di più provincie compresi nello stesso BIM. In tale caso basterà 
la delibera di metà più uno dei comuni per rendere operante la 
delega da parte di tutti i comuni. La proposta Busetto, simile alla 
proposta Della Briotta nello stabilire lo scioglimento dei consorzi 
BIM, non affronta invece il problema dei comuni finora non costi- 
tuiti in consorzio BIM pur essendo beneficiari dei sovracanoni; 

7) esaminando le proposte Licini, Della Briotta e Busetto si 

deve valutare se debba affidarsi alla sola volontà dei comuni la 
decisione di sciogliere, con la stessa maggioranza dei tre quinti 
con cui si è costituito, il Consorzio provinciale BIM per affidare, a 
norma dell’art. 6, ultimo comma, della legge 1102, tale funzione 
alla Comunità Montana — e in tal caso non occorre una nuova 
legge — oppure, come propongono Della Briotta e Busetto, in- 
terpretare estesamente la norma e lo spirito della legge 1102 
provvedendo allo scioglimento dei consorzi BIM. 

In ogni caso, appare giusto il riferimento ai motivi ispiratori 
della legge 1102 e al voto del CNEL, richiamato nella relazione 
alla proposta dall’on. Della Briotta, per riaffermare che si devono 
evitare dannose interferenze all'opera programmatoria, propria 
ed esclusiva delle Comunità Montane. 

Può bastare il richiamo alla legge 1102 senza altra norma? 

L'opportunità di procedere con l’uso dello strumento legisla- 
tivo oppure di affidare la scelta alla volontà degli enti locali va 
valutata realisticamente. E’ certamente forte la tentazione di 
molti amministratori comunali — pressati dall'esigenza quoti- 
diana di fimanziamenti — di disporre direttamente dei fondi dei 
sovracanoni una volta sciolto il consorzio. Il che annullerebbe 
d'un colpo i vantaggi effettivamente constatati dalla programma- 
zione zonale di interventi che in montagna per primi hanno fatto 
i consorzi BIM negli anni sessanta; 

8) la proposta comunista contiene due norme profonda- 
mente innovative e sotto certi profili pericolose. Il secondo com- 
ma dell'art. 3 stabilisce che il sovracanone è dovuto anche per le 
centrali idroelettriche (si suppongono escluse quelle di impianti 
a catena che già pagano il sovracanone) « ubicate al di sotto dei 
300 metri di altitudine » (limite inferiore di delimitazione di 
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molti BIM, peraltro elevato con le recenti riperimetrazioni) « che 
comunque utilizzino acque provenienti dai bacini montani ». 

A parte il fatto che, per il fatto stesso di giungere a quota 
300 s/m, praticamente tutte le acque provengono dai bacini mon- 
tani, si vorrebbe estendere il gravame del sovracanone indiscri- 
minatamente a numerosi altri impianti che non interessano i 
territori montani. Il che non può certo essere accolto dai comuni 
montani, i quali si vedrebbero livellati agli altri comuni, annul- 
lando lo spirito della legge 959. 

L'art. 5 precisa, poi, che i comuni non montani nel cui terri- 
torio sono ubicate le centrali idroelettriche (quindi non i comuni 
rivieraschi di impianti, aventi territorio dal rigurgito a monte 
dell’opera d presa, lago o bacino artificiale, fino al punto di re- 
stituzione dell'acqua nel fiume dal quale viene prelevata) godono 
dei sovracanoni. Di fatto verrebbero privilegiati comuni e città 
sedi di centrale e non intere zone, come avviene con la legge 959. 
Cosa che non possiamo condividere. 


Affidiamo queste valutazioni all'esame e al dibattito, ponderato 
e sereno, degli amministratori locali e dei parlamentari cui spetta 
decidere sulle proposte di legge in oggetto. 

La Rivista è aperta al contributo di tutti. 


(8.p.) 
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DISEGNO DI LEGGE (n. 1841) 
dei sen. Licini, Lepre, Cipellini, Minnocci e Catellani. 


Presentato il 13 dicembre 1974. 


Art. 1. — Qualora i comuni compresi, in tutto o in parte, nel perimetro 
del bacino imbrifero siano costituiti, ai sensi della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, e conseguenti leggi regionali, in una o più comunità montane, i 
compiti, diritti e doveri del consorzio previsto dall'articolo 1 della legge 
27 dicembre 1953, n, 959, sono assunti dalla comunità montana sempre che 
ne sia fatta richiesta da almeno i due terzi dei comuni appartenenti alla 
o alle comunità. 

Art. 2. — Nel caso previsto dal precedente articolo i consorzi già costi- 
tuiti cessano e le loro attività, passività e rapporti giuridici passano alla 
comunità montana. 

Qualora i comuni compresi nel perimetro del bacino imbrifero siano 
costituiti in più comunità montane, la ripartizione tra le stesse dei sovra- 
canoni nonchè delle attività, passività e rapporti giuridici del consorzio 
verrà effettuata di accordo tra le comunità o, in caso di disaccordo, dal 
Ministro dei lavori pubblici sentite le comunità. 

Qualora vi siano comuni già facenti parte del consorzio, ma non della 
o delle comunità montane comprese nel perimetro del bacino imbrifero, 
la ripartizione, tra la o le comunità ed i singoli comuni ad essa o esse 
estranee, dei sovracanoni nonchè delle attività, passività e rapporti giuri- 
dici del consorzio verrà effettuata di accordo tra i detti enti o, in caso di 
disaccordo, dal Ministro dei lavori pubblici sentiti gli enti stessi. 

Art. 3. — I fondi che pervengono alle comunità montane ai sensi della 
presente legge vanno esclusivamente utilizzati per il finanziamento dei 
piani di sviluppo economico-sociale delle comunità in aggiunta ai finan. 
ziamenti già previsti dalle vigenti leggi. 

Art. 4. — L'ammontare del sovracanone stabilito all'ottavo comma 
dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 959, è elevato a lire 2.600 
per chilowatt di potenza nominale media risultante dall'atto di concessione. 


Art. 5. — Per quanto non previsto dalla presente legge restano in 
vigore le disposizioni di cui alla legge 27 dicembre 1953, n. 959. 
Art. 6. — La presente legge entrerà in vigore il 1° gennaio dell’anno 


successivo a quello di pubblicazione nella « Gazzetta Ufficiale ». 


DISEGNO DI LEGGE (n. 1873) 


dei sen. Valsecchi, Segnana, Burtulo, Giraudo, Colleselli, Sam- 
martino, Zanon, Treu, Zaccari, Togni, Rosati, Scaglia, Berlanda, 
Bertola, Porro, Fillietroz, De Zan, Benaglia e Cacchioli. 


Presentato il 7 marzo 1975. 


Art. 1. — Il sovracanone annuo, dovuto dai consessionari d’acqua per 
produzione di forza motrice, di cui al comma ottavo dell’articolo 1 della 
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legge 27 dicembre 1953, n. 959, è elevato a lire 2.600 per ogni chilowatt di 
potenza nominale media, risultante dall'atto di concessione. 


Art. 2. — I sovracanoni, previsti dall'articolo 53 del testo unico ll di- 
cembre 1933, n. 1775, modificato dall'articolo 2 della legge 18 ottobre 1942, 
n. 1426, e, successivamente, dalla legge 4 dicembre 1956, n. 1377, e dalla 
legge 21 dicembre 1961, n. 1501, non possono superare la somma di L. 1.300 
per chilowatt di potenza nominale media concessa. 


Art. 3. — La presente legge ha efficacia dal primo giorno del mese suc- 
cessivo a quello della sua pubblicazione nella « Gazzetta Ufficiale ». 


PROPOSTA DI LEGGE (n. 3678) 


degli on. Della Briotta, Ferri Mario, Concas, Vineis, Servadei, 
Strazzi, Giovanardi, Frasca, Castiglione, Savoldi e Spinelli. 


Presentata l’'11 aprile 1975. 


Art. 1. — I consorzi di comuni previsti dall'art, 1 della legge 27 dicem- 
bre 1953 n. 959, il cui territorio sia totalmente compreso nell'ambito di 
una comunità montana costituita a' sensi della legge 3 dicembre 1971 
n. 1102 e leggi regionali conseguenti, sono sciolti a far data dal trentesimo 
giorno successivo all’entrata in vigore della presente legge. I compiti, i 
diritti e gli obblighi di loro competenza sono di diritto trasferiti alla 
comunità montana, il cui presidente assume le funzioni di liquidatore 
delle gestioni passate e in corso per qualunque operazione maturata sino 
al giorno dello scioglimento. 


Si considerano totalmente compresi nell'ambito della Comunità Mon- 
tana anche quei comuni che appartengono al consorzio di cui alla legge 
27 dicembre 1953, n. 959 e che facciano parte della Comunità per parte 
soltanto del territorio comunale. 


I consorzi di comuni il cui territorio di competenza ricade nell'ambito 
di più comunità montane, sono parimenti sciolti secondo le modalità ed i 
termini di cui ai precedenti commi ed i compiti, i diritti e gli obblighi 
sono attribuiti alle singole Comunità Montane in base all'appartenenza di 
ciascun comune interessato. Il Presidente della Comunità Montana cui ap- 
partiene la maggior parte dei comuni compresi nel consorzio assume le 
funzioni di liquidatore per i compiti fissati al comma uno. In caso di con- 
flitto sulla attribuzione di diritti, obblighi e competenze, qualora non venga 
raggiunto un accordo fra le comunità ed i comuni interessati, decide su 
ricorso il Presidente della Giunta regionale territorialmente competente, 
con proprio decreto, sentita la Giunta regionale. Qualora il conflitto in- 
teressi comuni e comunità montane appartenenti a più regioni, decide il 
ministro dei Lavori Pubblici. 

Sono parimenti sciolti con le modalità e secondo i termini di cuì al 
presente articolo i consorzi che comprendono insieme comuni inclusi e 
non inclusi nelle comunità montane. Questi ultimi possono ricostituirsi in 
consorzio previa liquidazione delle competenze ai Comuni già consorziati 
e che ne vengono esclusi in quanto appartenenti a comunità montane. 


I comuni montani che beneficiano delle provvidenze di cui alla legge 
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27 dicembre 1953, n. 959, e successive modifiche e integrazioni e che non 
sono costituiti in Consorzio, possono delegare alle comunità montane, a 
sensi dell'ultimo comma dell'art. 6 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, 
l'introito e la gestione dei sovraccanoni. Se la delega viene data dalla metà 
più uno dei comuni interessati compresi nella Comunità essa diviene vin- 
colante anche per gli altri comuni. 

Art. 2. — Le Comunità Montane che subentrano nelle attribuzioni dei 
Consorzi o dei singoli Comuni in base alle disposizioni della presente 
legge sono tenute a rispettare la destinazione della utilizzazione dei fondi 
che sia già stata disposta dagli enti cui subentrano. Nella utilizzazione 
successiva i predetti fondi dovranno essere destinati, nel rispetto e nel- 
l'attuazione dei piani di sviluppo delle Comunità Montane o dei program- 
mi di intervento comunque deliberati, a vantaggio e nell'interesse esclu- 
sivo dei Comuni tenendo conto dei diritti degli stessi in relazione alla 
posizione geografica degli impianti idroelettrici e degli altri criteri seguiti 
dal Ministero dei lavori pubblici per ripartire i sovracanoni fra i comuni e 
consorzi di diverse province compresi in un bacino. 


Art. 3. — L'ammontare del sovracanone stabilito dall'art. 1, comma 
ottavo della legge 27 dicembre 1953 n. 959 è elevato a lire 2.600 per ogni KW 
di potenza nominale media risultante dall'atto di concessione. 


Entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge il Ministero 
dei lavori pubblici provvederà alla verifica delle concessioni in atto nei 
territori compresi nei bacini imbriferi montani. La verifica avrà luogo con 
le procedure stabilite dal Testo Unico 11 dicembre 1933 n. 1775. Le notifiche 
ivi previste dovranno essere effettuate anche alle comunità montane ter- 
ritorialmente interessate, le quali potranno presentare osservazioni. 


Art. 4. — L'importo massimo dei sovracanoni previsto dall'art. 53 del 
Testo Unico 11 dicembre 1933, n. 1775, e successive modificazioni, è elevato 
a lire 1.500 per chilowatt di potenza nominale media concessa. 


Art. 5. — A partire dal 1° gennaio successivo all'entrata in vigore della 
presente legge gli impianti idroelettrici di accumulo per pompaggio che 
utilizzino acque comprese nel territorio di bacini imbriferi montani deli- 
mitati a' sensi della legge 27 dicembre 1953 n. 959, sono assogettati ai 
sovracanoni previsti dalla legge stessa, nella misura stabilita dal prece- 
dente articolo. I titolari di tali impianti sono tenuti a farne denuncia 
entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 


PROPOSTA DI LEGGE (n. 3702) 


degli on. Busetto, Scutari, Terraroli, Lizzero, Bortot, De Carneri, 
Bardelli, Nahoum, Tamini, Riga Grazia, Baldassi, Martelli, Marras, 
Giannini, Bonifazi, Di Marino, Esposto, Macaluso Emanuele, Mi- 
rate, Pegoraro, Talassi Giorgi Renata, Valori, Milani, Maschiella. 


Presentata il 17 aprile 1975. 


Art. 1. — I consorzi dei comuni compresi in tutto o in parte nei peri- 
metri dei bacini imbriferi montani istituiti ai sensi dell'art. 1 della legge 


206 


27 dicembre 1953, n. 959, cessano da ogni attività alla data del 31 dicem- 
bre 1975. 

Le funzioni e i compiti dei consorzi di cui al comma precedente sa- 
ranno trasferiti a partire dalla stessa data alle comunità montane costi- 
tuite ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, e successive modificazioni 
ed integrazioni e conseguenti leggi regionali. 

Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicem- 
bre 1975, gli organismi di cui al primo comma continueranno ad esercitare 
i poteri loro attribuiti dalle leggi vigenti per l'attuazione dei programmi 
deliberati anteriormente al 31 dicembre 1974. 

Rimangono in vigore, in quanto applicabili, le norme relative alla de- 
terminazione dei bacini imbriferi montani e dei relativi perimetri, fermo 
restando il trasferimento delle funzioni e dei compiti dei consorzi alle 
comunità montane nonché di quanto previsto dalla presente legge. 


Art. 2. — I beni, gli immobili, le attività, le passività e i rapporti giu- 
ridici, i mezzi finanziari sotto qualsiasi forma di proprietà dei consorzi 
disciolti nonché i proventi derivanti dai sovracanoni previsti dalla legge 
27 dicembre 1953, n. 959, sono devoluti, alla data del 31 dicembre 1975 alle 
comunità montane dei comuni compresi in tutto o in parte nei perimetri 
dei rispettivi bacini imbriferi montani. 

Dal momento della devoluzione, le comunità montane subentrano nella 
titolarietà di tutte le situazioni attive e passive e nei rapporti proces- 
suali inerenti. 

Nel caso in cui i comuni compresi nel perimetro di un bacino imbri- 
fero siano costituiti in più comunità montane, la ripartizione tra le stesse 
dei beni, degli immobili, dei mezzi finanziari, delle attività, passività e rap- 
porti giuridici, nonché dei proventi derivanti dai sovracanoni appartenenti 
al consorzio, disciolto a norma del precedente articolo 1, verrà effettuata 
d'accordo tra le comunità o, in caso di disaccordo, dalla regione, sentite 
le comunità. 

Le stesse modalità di ripartizione tra le comunità e singoli comuni ad 
esse estranee degli immobili, dei mezzi finanziari, delle attività, passività 
e rapporti giuridici nonché dei proventi derivanti dai sovracanoni, si ap- 
plicano anche nei casi in cui vi siano comuni che già facenti parte del con- 
sorzio disciolto, non sono inseriti nella o nelle comunità montane comprese 
nei perimetri del bacino imbrifero. La ripartizione verrà effettuata d'accor- 
do tra gli enti suddetti e, in caso di disaccordo, dalla regione sentitì gli 
stessi enti concorrenti. 


Art. 3. — L'ammontare del sovracanone annuo indicato dall'ottavo com- 


ma dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 959, è elevato a lire 2.600 
per chilowatt di potenza nominale media risultante dall'atto di concessione. 

Il sovracanone di cui al comma precedente viene conferito dai conces- 
sionari delle grandi derivazioni d’acqua anche per le centrali idroelettriche 
ubicate al di sotto dei 300 metri di altitudine che comunque utilizzano le 
acque provenienti dai bacini montani. 

Art. 4. — I sovracanoni, previsti dall’articolo 53 del testo unico ll di- 
cembre 1933, n. 1775, modificato dall'articolo 2 della legge 18 ottobre 1942, 
n. 1426, e, successivamente, dalla legge 21 dicembre 1961, n. 1501, sono fis- 
sati nella misura di lire 800 per chilowatt di potenza nominale media 
concessa. 
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‘Art. 5. — I comuni non compresi nelle zone omogenee sulle quali si 
sono costituite le comunità montane ai sensi della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, ma nei cui territori sono ubicate le centrali idroelettriche di cui 
al secondo comma dell'articolo 3, godono dei benifici della presente legge. 

Art. 6. — I mezzi finanziari che ai sensi della presente legge proven- 
gono alle comunità montane e ai comuni di cui all'articolo 4, sono utiliz. 
zati esclusivamente per la formazione e l'attuazione dei piani di sviluppo 
economico e sociale con particolare riguardo agli interventi per lo sviluppo 
agricolo nonché dei piani di sviluppo urbanistico delle comunità. 


Tali mezzi si aggiungono ai finanziamenti già previsti dalle leggi vigenti. 


Art. 7. — Per quanto non previsto dalla presente legge, restano in vi. 
gore le disposizioni di cui alla legge 27 dicembre 1953, n. 959. 


Art. 8. — La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale. 
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SALVAGUARDIA AMBIENTALE 
TRA REALTA’ E:SVILUBRO 


Danilo Longi 


In tema di difesa dell'ambiente vi è tutta una letteratura che 
pone sotto accusa gli Amministratori dei Comuni montani per 
ciò che fanno e soprattutto per ciò che non fanno a difesa e per la 
salvaguardia dell'ambiente. Vi è a mio avviso in questo atteggia- 
mento critico una posizione manichea che individua ogni inter- 
vento dell'uomo sul territorio come un attentato alla natura. 


Sovente si tratta di persone che tendono a difendere antichi 
privilegi di classe, che non accettano la realtà di oggi in cui molti 
cittadini possono finalmente godere una giornata sui monti o una 
settimana di vacanza sui nostri Altopiani. E ricordano i buoni 
tempi andati quando, soli, potevano contemplare una natura sel- 
vaggia e intatta e raccontare nei « salotti bene » gli incontri con 
certe figure di montanari, ritenuti un fatto di folclore più che 
persone umane. Raramente, comunque, si nota una ricerca umile 
e attenta per tentare almeno di comprendere anche i bisogni e 
le esigenze, talora vitali, degli altri. 

Per la verità non mancano appassionati cultori della montagna 
che si accostano ai problemi della stessa con atteggiamento di 
comprensione e cercano di conciliare le esigenze dell'uomo con 
quelle dell'ambiente. 

Di fatto, vi è una contraddizione profonda tra gli Amministra- 
tori degli Enti Montani da una parte e i fruitori della montagna, 
dall'altra. Gli Amministratori dei Comuni montani, generalmente, 
sono persone circondate da stima e rispetto dei loro concittadini, 
prima ancora di assumere cariche pubbliche. La gente operosa 
ed onesta li riconosce per propri diretti rappresentanti ed essi 
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riconoscono nei cittadini che li eleggono, i veri depositari del 
potere democratico. Il fatto stesso che l'Amministratore viva il 
quotidiano travaglio del montanaro fa sottolineare maggiormente 
l'esigenza di far progredire comunque l’uomo, talora anche a sca- 
pito dell'ambiente o meglio attraverso l’uso incontrollato della 
« risorsa ambiente ». 

Di contro, i fruitori dell'ambiente — la definizione non è del 
tutto esatta forse, ma vuole indicare gli appassionati della mon- 
tagna, gli escursionisti, i cittadini sensibili alla tutela del paesag- 
gio — pongono in primo luogo la problematica della conserva- 
zione e della tutela del paesaggio come oggetto estetico, dimenti- 
cando talora le esigenze dell'uomo. 

Questi peraltro non può vegetare, ultimo, lassù, senza speranza 
di riscatto, estremo testimone di un mondo e di una economia 
di sussistenza, non più accettate da alcuno. 

Vi sono, senza dubbio, esagerazioni da una parte e dall'altra: 
essenziale è il mantenimento o la ricerca di un corretto equilibrio 
tra uomo e ambiente, sia per il suo benessere e per il soddisfaci- 
mento da diritti umani fondamentali, sia per lo stesso diritto 
alla vita. 

Infatti tra uomo e ambiente vi è un rapporto diretto e reci- 
proco; da sempre l’uomo, per la sua stessa ragion d'essere, ha 
modificato, plasmato, valorizzato o degradato l’ambiente; que- 
st'ultimo, di contro, ha condizionato l'uomo nel suo sviluppo spi- 
rituale, intellettuale, civile ed economico. 

Agli inizi della civiltà, infatti, l'uomo, favorito da condizioni 
ambientali particolari, è passato dalla pastorizia alla coltivazione 
dei campi, realizzando eccedenze agricole rispetto alle esigenze 
proprie di sostentamento. 

Questo fatto, sotto certi aspetti, come vedremo, negativo, ha 
in realtà permesso il sorgere di classi non agricole: governanti, 
artisti, medici, sacerdoti, artigiani, commercianti. 

E con le nuove classi si è innescato un processo irreversibile 
di liberazione dell'uomo, ad iniziare dalla prima schiavitù, quella 
del bisogno. 

Ovviamente le modificazioni indotte dall'uomo primitivo sugli 
equilibri biologici sono modeste. Inizialmente l’uomo è soltanto 
un raccoglitore di frutti e di radici, poi cacciatore ma, per gli 
scarsi mezzi disponibili, si limita alle prede più vulnerabili e 
con scarse prospettive di sopravvivenza. 

Più pesante l’azione dell'uomo-pastore nell'ambiente, soprat- 
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tutto per l'uso del fuoco necessario per aprire più ampi spazi di 
prateria a carico dell'originaria foresta. 

Ancora più grave l’azione dell’uomo-agricoltore che distrugge 
la vegetazione residua e rompe la crosta, con il vomere per le 
colture a breve ciclo produttivo. Nella lunga e alterna evoluzione 
della specie umana, infine, si è raggiunto — con l'avvento della 
società industriale — uno stadio in cui, per la rapida accelera- 
zione imposta dalla scienza e dalla tecnologia, l'uomo ha acqui- 
sito il potere di trasformare l'ambiente in misura senza pre- 
cedenti. 

Da questa breve introduzione si ricava agevolmente la con- 
vinzione che, a fronte del progredire della civiltà, l'ambiente è 
andato via via degradando, quasi vi fosse un rapporto diretto 
tra progresso umano e distruzione dell'ambiente stesso. Invero, 
non è necessario tornare indietro e rinunciare alla civiltà e al 
progresso per invertire questa tragica tendenza, occorre piut- 
tosto capire e rispettare le esigenze che la natura richiede per 
continuare a farci vivere. L'uomo, infatti, con la sua esperienza 
scopre e inventa, crea e progredisce e se tutto ciò viene usato 
saggiamente, può recare a tutti i benefici dello sviluppo e l'occa- 
sione per migliorare la qualità della vita nel rispetto dell'am- 
biente. 

A riprova di ciò si osserva che nei paesi in via di sviluppo 
o del terzo mondo, la maggior parte dei problemi della degra- 
dazione ambientale sono causati proprio dal sottosviluppo. 

L'obiettivo di fondo, pertanto, resta quello di un giusto equi- 
librio che nasce da una maggiore consapevolezza e una saggia 
azione per ottenere una vita migliore in un ambiente maggior- 
mente in armonia con le necessità e le speranze umane. 

Per circoscrivere anche geograficamente l'ambiente oggetto 
del nostro esame, diciamo che l’area montana veneta, pur non 
essendo rimasta immune da distruzioni, ha conservato in larga 
misura le proprie peculiari caratteristiche a testimonianza di 
epoche, di culture, di insediamenti che caratterizzano una vera e 
propria civiltà montanara. Certamente non sono mancati anche 
nelle nostre montagne episodi gravi di attentati all'ambiente, sia 
nel settore dello sviluppo edilizio-residenziale, sia negli inter- 
venti legati alle attività industriali, specialmente riferite al turi- 
smo, quali impianti di risalita, alberghi, infrastrutture, ecc. 

Sovente si tratta peraltro di azioni senza alternative per l'oc- 
cupazione e il reddito del montanaro e quindi possono conside 
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rarsi soltanto una risposta sbagliata ma non colpevole di fronte 
al silenzio e all'abbandono dello Stato nei riguardi dei problemi 
dell'economia montana. 


E' questo un concetto che vorrei sottolineare in quanto rap- 
presenta, a mio avviso, il nodo fondamentale per lo sviluppo della 
montagna nella salvaguardia dell'ambiente. 

Infatti le possibilità occupazionali in montagna registrano un 
costante regresso nel settore dell'agricoltura, scarse prospettive 
nel settore industriale, rappresentato pressochè integralmente dal- 
l'attività edile, mentre il turismo si caratterizza per i forti inve- 
stimenti di capitali ma assai scarsi livelli di occupazione. 


In tale contesto, continua l'esodo emorragico di popolazione 
che nel decennio scorso ha raggiunto in media il 7 % nella mon- 
tagna veneta con punte significative del 25 % : vale a dire che 
una persona su quattro, ha lasciato il proprio territorio. 


In diverse Comunità Montane, ancora, l'emigrazione raggiunge 
punte pari a circa 1/6 della popolazione attiva, ed il fenomeno 
dell'invecchiamento della popolazione porta fatalmente verso un 
saldo naturale negativo (eccedenza dei morti sui nati) fenomeno 
che rivela un profondo trauma nella società montana. In altre 
parole, se non interverranno fatti nuovi che modifichino l’attuale 
tendenza, nel giro di qualche anno in molte vallate si arriverà ad 
una situazione irreversibile. 


Ecco quindi che nessun discorso sulla montagna può prescin- 
dere dal montanaro; la montagna infatti non si salva senza l’uo- 
mo. Non è questa soltanto l'affermazione di una convinzione 
profonda ma anche una ipotesi di lavoro confortata dall’espe- 
rienza, secondo la quale, nessun aspetto della montagna ed in 
particolare quello legato ai valori naturalistici ed ambientali, può 
essere salvato senza la continua, vigile ed efficace presenza del 
montanaro. 


Alla luce di questa pregiudiziale fondamentale, i presupposti 
per la salvaguardia dell'ambiente e per un corretto sviluppo del- 
l'economia montana si possono così riassumere : 

1) Nella gerarchia dei valori, la persona umana si colloca 
al primo posto. Sono gli uomini che promuovono il progresso 
sociale, sviluppano la scienza e la tecnologia e, con il loro duro 
lavoro e la loro intelligenza, trasformano l'ambiente umano. 

2) Occorre offrire, in loco, al montanaro prospettive con- 
crete di lavoro in alternativa allo sfruttamento della « risorsa 
ambiente », affinchè possa realizzare integralmente la propria 
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persona ed accrescere quel.patrimonio culturale di cui è originale 
portatore. 

3) Solo una pianificazione razionale può costituire lo stru- 
mento essenziale per appianare il conflitto emergente fra necessità 
dello sviluppo e il bisogno di proteggere e migliorare l’ambiente. 

Non vi è dubbio che l'organismo idoneo a predisporre la pia- 
nificazione urbanistica è la Comunità Montana cui spetta redigere, 
con la partecipazione delle popolazioni interessate, il programma 
di sviluppo e il piano di coordinamento urbanistico. Nell'ambito 
del piano, infine, i singoli Comuni saranno tenuti, come afferma 
la legge regionale, ad adeguare i propri strumenti urbanistici alle 
scelte operate dalle Comunità Montane. 

Importante quindi è seguire la redazione dei piani compren- 
soriali delle Comunità Montane il cui contenuto e i cui obiettivi 
si ritengono fondamentali per il fine proposto da questo convegno. 

In questa sede si ritiene fondamentale esaminare ed indivi 
duare una griglia di vincoli da sovrapporre al territorio al fine di 
disciplinarne l'uso e per mantenere equilibrato il rapporto tra 
uomo-insediamenti-ambiente. 

L’analisi e i vincoli significativi sul territorio dovranno ri- 
guardare : 

a) l'ambiente naturale per accertare i diversi tipi di vege- 
tazione e dj fauna, lo stato del manto vegetale, come fatti fonda- 
mentali per la comprensione del paesaggio e delle eventuali degra- 
dazioni ambientali; 

b) la morfologia ambientale per valutarne i connotati sa- 
lienti (climali, sistemi vallivi, pendii, ecc) ai fini d'uso; 

c) l'inquinamento nelle sue varie componenti in ordine al- 
l'origine, controllo e risanamento; 

d) l'ambiente fisico nei suoi aspetti visuali, statici e di- 
namici; 

e) gli aspetti storici riferiti all'evoluzione socio-economica 
degli insediamenti tradizionali e alla tipologia edilizia nei vari 
periodi storici; 

f) gli elementi paesistici fondamentali (conche, vallate, siste- 
mi di cresta), le emergenze naturali e artificiali (profili di paesi, 
campanili, ecc.) individuati, localizzati e catalogati per giacitura 
e forma, per colore e tessitura, così da poter desumere una imma- 
gine di sintesi dell'architettura di base del paesaggio; 

£) le visuali principali attraverso le quali il paesaggio viene 
percepito. Questi aspetti dovranno essere considerati nel loro 
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svolgersi dinamico, se legato a percorsi, oppure nei suoi valori di 
spettacolo complessivo ed unitario, per gli aspetti panoramici; 
h) i centri storici dovranno essere analizzati per lo stato 
di conservazione e di uso degli edifici, tenendo presenti le emer- 
genze storico-artistiche; 
i) censimento di tutto il patrimonio edilizio di rilevante in- 
teresse storico, artistico, ambientale. 

L'insieme delle rilevazioni sull'ambiente naturale e sui valori 
artistici dovranno quindi essere confrontati fra loro per predi- 
sporre un « censimento » dell'ambiente. Sarà un rilancio preciso 
delle risorse naturali indicando le zone in equilibrio o in stato 
di degradazione. Questo insieme di vincoli di carattere paesag- 
gistico unitamente agli aspetti economici, demografici e civili, 
costituiranno il Piano della Comunità Montana. 

Quello che attende tutti è un lavoro intenso e non mancano 
certo ampie prospettive per il miglioramento della qualità del- 
l'ambiente e la creazione di una buona vita. 

La problematica della conservazione dell'ambiente nasce dal- 
l'apparente inesauribilità di questa ricchezza collettiva soggetta 
peraltro a continua commercializzazione. 

I Comuni e le Comunità Montane saranno .sempre più sensi- 
bili ai problemi della conservazione del territorio montano, 
aperti sempre altresì, per recepire le istanze e le proposte che con 
spirito costruttivo recheranno quanti guardano alla montagna 
come ad un bene intensamente desiderato, come al luogo idea- 
lizzato della propria primordiale infanzia. 


ds d° se 
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Comunità Montane 


LA REGIONE VENETA 
PER LE COMUNITA’ MONTANE 


La Regione Veneta in adempimento alla legge 3-12-1971, n. 1102, con- 
cernente nuove norme per lo sviluppo della montagna, e di cui si riba- 
disce il valore dei contenuti innovatori per la politica di programmazione 
economico-sociale e di assetto del territorio, ha provveduto con le leggi 
27 marzo 197], n. 10 e 11, alla ripartizione del territorio montano in zone 
omogenee, alla costituzione delle Comunità Montane ed infine a dettare 
le norme per il funzionamento delle stesse. 

A questi fondamentali adempimenti è seguita l'adozione, da parte 
di 17 delle 18 Comunità costituite, dei rispettivi Statuti, e la relativa 
approvazione da parte della Regione. 

L'attività delle Comunità Montane è entrata quindi nella fase opera- 
tiva vera e propria. Sono stati nominati gli organi esecutivi di tutte le 
Comunità, salvo una. 

Si è provveduto alla liquidazione dei patrimoni appartenenti alle vec- 
chie Comunità e Consigli di Valle ed al relativo trasferimento alle nuove 
Comunità; tali atti sono stati tutti approvati dalla Regione. 


Inoltre è stato approvato il riconoscimento delle funzioni di Consorzio 
di Bonifica Montana, per le Comunità che ne hanno fatto richiesta, se- 
condo quanto stabilito nei rispettivi statuti. 

Le quindici Comunità o Consigli di Valle preesistenti, usufruendo 
del finanziamento ministeriale di cui alla legge 1034, hanno proceduto 
alla elaborazione dello « Studio preliminare al piano generale di svilup- 
po », per il proprio territorio di competenza e ciò è risultato particolar- 
mente utile alle nuove Comunità. 

La Regione, da parte sua, esaurito il complesso iter per l'istituzione 
di questi nuovi organismi, con delibera consiliare n. 63 del 6-6-1974, ha 
ripartito fra le Comunità Montane i fondi assegnati ai sensi della legge 
3-12-1971. n. 1102, relativi al triennio 1972-1974 per un importo di lire 
3.330.000.000. 


La ripartizione ha consentito di assegnare a ciascuna Comunità una 
somma da impiegare per i primi programmi di intervento, fino alla reda- 
zione del Piano generale di sviluppo, primo compito istituzionale. Sono 
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stati finora presentati sei programmi di interventi da alirettante Comu- 
nità. I programmi immediatamente sottoposti all'esame della Giunta Re- 
gionale, sono stati approvati. 

Circa l’attività della Regione in campo legislativo concernente le 
Comunità Montane, merita particolare attenzione il provvedimento che 
dispone l'assegnazione di un contributo straordinario di L. 250.000.000 
per l’anno 1974, in favore delle Comunità Montane, per far fronte alle 
spese di avvio e funzionamento. Il contributo consentirà in breve tempo, 
essendo già stato approvato il relativo decreto di erogazione, alle Comu- 
nità di disporre della somma necessaria per le spese amministrative, 
senza dover ricorrere ai fondi destinati per gli interventi di cui alla 
legge 1102. 

Altro importante provvedimento consiste nella legge n. 33 del 25 
marzo 1975: «contributo regionale ordinario a favore delle Comunità 
Montane sulle spese di funzionamento », con gli stessi fini del precedente, 
per gli esercizi 1975 e seguenti, di L. 250.000.000. Ciò al fine di garantire 
una continuità nei finanziamenti destinati, appunto, alle spese di funzio 
namento delle Comunità. 

Il Consiglio Regionale ha inoltre approvato il disegno di legge riguar- 
dante « Modifiche ed integrazioni alla L. R. n. 11 del 27-3-1973 ». 

Con tale legge, si introduce una procedura nuova per l'erogazione 
dei contributi alle Comunità, stabilendo che il Presidente della Giunta, 
entro 30 giorni dall'approvazione di programmi presentati dalle Comunità, 
provvede a mettere a disposizione di ciascuna Comunità l'intera quota 
ad essa attribuita. In tale modo vengono superati i ritardi connessi ai 


vari adempimenti previsti in materia della legislazione regionale pre- 
cedente. 


Altra sostanziale modifica prevista nella legge consiste nella applica- 
zione dei criteri di ripartizione dei fondi comunque assegnati alla Re- 
gione, di cui alla precedente legge, facendo riferimento ai dati ufficiali 


per Comune, relativi al penultimo anno antecedente quelin della devo- 
luzione. 


Ai provvedimenti di cui si è detto si aggiunge il disegno di legge, 
approvato dal Consiglio Regionale in data 18-3-1975 per un finanziamento 
straordinario denominato: « Fondo speciale per l'attuazione dei piani di 


sviluppo delle Comunità Montane », dell'importo complessivo di lire un 
miliardo. 


Tale provvedimento integra il finanziamento previsto dalla legge 1102. 


Infine, è in fase di avanzata attuazione uno studio, elaborato dal 
Dipartimento per le Foreste e l'Economia Montana di concerto con il 
Dipartimento Piani e Programmi, per la messa a punto delle indicazioni 
più proprie da fornire alle Comunità Montane in vista della redazione 
del Piano generale di sviluppo. 


Va ancora ricordata una legge applicativa della 1102: il « regolamento 
contenente norme per la pubblicità degli atti delle Regole ampezzane e del 
Comelico », approvato con la legge 14 aprile 1975, n. 5. Trattasi della prima 


legge in materia approvata dalle regioni. La commenteremo sul pros- 
simo numero. 
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LEGGE REGIONALE DEL PIEMONTE 
BERI. PIANI DI.SVILUREO 


Ad integrazione della legge regionale istitutiva delle Comunità Mon: 
tane, it Consiglio regionale del Piemonte ha approvato una legge recante 
disposizioni per l'elaborazione dei piani pluriennali di sviluppo e per la 
redazione dei piani urbanistici. 


Ecco il testo del provvedimento: 


LEGGE REGIONALE 17 FEBBRAIO 1975, n. 9 


« Disposizioni per l'elaborazione dei piani pluriennali di sviluppo 
economico-sociale delle Comunità Montane ». 


Art. 1. - Finalità 


Le disposizioni della presente legge definiscono, in attuazione della 
legge 3-12-1971, n. 1102, le norme per l’elaborazione dei piani pluriennali 
di sviluppo economico-sociale e dei programmi di stralcio annuali delle 
Comunità Montane, previsti dagli artt. 5 e 6 della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, e dagli artt. 11 e 12 della legge regionale 11 agosto 1973, n. 17. 


Art. 2. - Requisiti del piano 
Il piano di sviluppo economico-sociale della Comunità Montana deve 
avere, pur nella più ampia visione di programmazione, una delimitazione 
temporale di 5 anni e contenere precise.indicazioni di intervento atte ad 


individuare i contenuti operativi che saranno oggetto dei progoammi 
stralcio annuali. DR 2g TAGE 
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Art. 3. - Elaborazione del piano 


Il piano pluriennale di sviluppo economico-sociale deve contenere i 
seguenti elementi: 
a) acquisizione conoscitiva che, ai sensi dell'art. 5 della legge 
3 dicembre 1971 n. 1102, deve consentire l'analisi circostanziata di ogni 
settore della realtà economico-sociale della Comunità Montana; 


b) individuazione degli obiettivi generali del piano; 


c) determinazione degli interventi di settore e delle necessarie in- 
terconnessioni per il conseguimento degli obiettivi del piano; 


d) individuazione di metodi, mezzi e strumenti per la realizzazione 
degli interventi previsti. 


Art. 4. - Piani urbanistici 


I Piani urbanistici delle Comunità Montane, di cui all'art. 3 della 
legge regionale li agosto 1973, n. 17, hanno il fine di: 


1) precisare l'organizzazione e l’uso del territorio corrispondenti ai 
contenuti ed agli obiettivi del Piano di sviluppo economico e sociale; 


2) fornire motivate proposte di assetto urbanistico da prendersi 
in considerazione nella formazione del Piano territoriale di coordinamento 
e delle sue varianti, che la regione elabora quale strumento di attuazione 
dei Piani comprensoriali preivsti dall'art. 75, 2° comma, dello Statuto 
della Regione; 


3) specificare le indicazioni del Piano territoriale di coordinamento; 


4) promuovere il coordinamento delle direttive riguardanti l'assetto 
urbanistico dei comuni. 


I Piani Urbanistici delle Comunità Montane assumono la forma del 
Piano regolatore intercomunale, previsto all'art. 12 della legge 17-8-1942, 
n. 1150, e successive modificazioni ed integrazioni. 


I Piani Urbanistici adottati dal Consiglio della Comunità Montana 
sono trasmessi alla Regione e, per ottemperare alle procedure previste 
al 3° o 4° comma dell'art. 12 della legge 17-8-1942, n. 1150, e successive 
modificazioni ed integrazioni, devono, a cura della Comunità Montana, 
essere comunicati ai Consiglio comunali e pubblicati in tutti i comuni 
del territorio. 


I Piani Urbanistici sono approvati dalla Regione negli stessi modi 
stabiliti dall'art. 10 della legge 17-8-1942, n. 1150, e successive modifica- 
zioni ed integrazioni. 


La Regione approva detti piani anche se non tutti i comuni hanno 
proceduto alla loro adozione. 


In questo caso le indicazioni dei Piani. approvati avranno validità in 
forma di Piano regolatore comunale, per quei comuni che li abbiano 
adottati o li adottino, salve restando le disposizioni del sopra citato . 
art. 10 della legge 17-8-1942, n. 1150. 
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I Piani approvati dalla Regione sono comunque vincolanti nel definire 
i Piani settoriali ed îì programmi di intervento della Comunità Montana 
e della Regione. 


Art. 5. - Adozione ed approvazione dei piani pluriennali di sviluppo 


Il Piano pluriennale di sviluppo economico-sociale ed i programmi 
stralcio annuali devono essere adottati ed approvati con le modalità 
previste dagli artt. 11 e 12 della citata legge ll agosto 1973, n. 17. 


Art. 6. - Decorrenza 


Il termine di un anno, stabilito per l'elaborazione dei piani pluriennali 
di sviluppo economico-sociale dall'art. 5 della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, decorre dalla data di emanazione del decreto del Presidente 
della Giunta Regionale di approvazione dello Statuto della Comunità 
Montana. 


219 


arri 


INCONTRO COMUNITA’ MONTANE. REGIONE 
A FIRENZE 


L'incontro dei Presidenti e delle Giunte delle 24 Comunità montane 
toscane con la Giunta regionale si è svolto il 9 aprile presso il Palazzo 
dei Congressì di Firenze. 

Il Vicepresidente della Giunta, Malvezzi, presente con alcuni asses- 
sori, ha illustrato un documento di base della Giunta regionale sulla 
politica per la montagna, ribadendo l'impegno della Regione per lo 
sviluppo delle Comunità montane e la valorizzazione degli enti locali nel 
quadro dell'attività regionale mediante l'assegnazione delle deleghe. 

L'assemblea, come ha sottolineato il vicepresidente Walter Malvezzi, 
aveva un carattere operativo per una prima verifica del lavoro svolto, 
per una riflessione comune e per impostare le attività future, sia in rela- 
zione alle ulteriori fasi di assetto istituzionale (la Regione sta infatti 
completando il programma di delega delle funzioni agli Enti locali) che 
alla determinazione degli obiettivi programmatici da perseguire. 

Certo — ha osservato Malvezzi, svolgendo la relazione a nome della 
Giunta — non sono mancate incertezze e contraddizioni, tuttavia il pro- 
cesso di costruzione del modello istituzionale è andato avanti positiva- 
mente e si va delineando con maggiore chiarezza il ruolo di programma- 
zione e di coordinamento delle Comunità con gli altri Enti locali, per 
quella politica di riequilibrio territoriale e sociale, che è stata indicata 
nelle linee di porgramma di sviluppo economico della regione. 


La verifica, il dibattito nel corso di questo incontro (il secondo del 
genere) si sono soffermati sui temi, appunto, della programmazione ter- 
ritoriale, sulla politica delle deleghe e, soprattutto, su una più puntuale 
collocazione delle Comunità all'interno delle ipotesi che si vanno defi- 
nendo intorno all'istituzione dei comitati comprensoriali. Dopo un esame 
dello stato «critico » della programmazione nazionale (la Regione al 
contrario — è stato detto — è passata da un piano « globale » ad una 
ipotesi di « indirizzo ») è stato sottolineato il ruolo positivo delle Comu- 
nità, sia a livello promozionale, che di intervento programmatorio. 


Fino ad oggi, le Comunità montane, che coprono una superficie pari 
quasi ad un terzo del territorio toscano hanno impostato la loro attività 
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di programmazione e di intervento in settori fondamentali quali l’agricol- 
tura e le foreste, le opere pubbliche, l'artigianato, l'industria, il turismo 
e i trasporti. La Regione ha messo in moto in un triennio, attraverso le 
sue leggi ed i provvedimenti, finanziamenti a favore delle Comunità per 
un totale di 5 miilardi e 140 milioni; i progetti di primo intervento am- 
montano a 3 miliardi e 626 milioni, pari al 76,28 % delle assegnazioni. 

I progetti si ispirano ad esigenze diversificate, ma convergono su 
alcuni indirizzi generali, privilegiando l'agricoltura e le opere pubbliche. 

Il bilancio di questi primi due anni è stato considerato positivo. Le 
Comunità hanno « segnato un deciso passo in avanti nella politica nazio- 
nale per la montagna », costituendo un «momento importante della 
esperienza intercomunale ». Le comunità, è noto, sono collocate, nella 
maggioranza dei casi a dimensioni territoriali inadeguate: il loro inseri- 
mento in una struttura di dimensioni economiche più valide è conside- 
rata una condizione per rendere credibili ed attuabili gli obiettivi di 
riequilibrio socio-economico. Il comprensorio — è stato detto da parte 
dei rappresentanti della Regione —, inteso come organismo di collega- 
mento e di integrazione tra zone montane e zone di valle è la risposta 
istituzionale a questa esigenza. 

L'incontro ha rappresentato così una ulteriore occasione di dibattito 
su questo istituto, che il progetto di legge di iniziativa della Giunta regio- 
nale (che reca il n. 277) configura come una « struttura aperta a succes- 
sive e progressive specificazioni. Esso si pone in funzione della collabo- 
razione dell'interscambio tra i singoli Comuni, le Province e le Comunità, 
e non si prefigura come livello privilegiato ed esclusivo di decisione e 
di indirizzo, ma come « sede di incontro, di verifica e di sintesi ». 

Durante il convegno è stato distribuito del materiale molto interes- 
sante ai convegnisti da parte dei singoli Asessorati. In particolare, le 
comunicazioni scritte riguardano: agricoltura, selvicoltura e Comunità 
montane; ipotesi di intervento di formazione professionale nell'ambito 
territoriale delle Comunità montane; linee di riferimento programmatico 
per i piani di sviluppo urbanistico delle Comunità montane; le Comunità 
montane e i problemi dei trasporti; legislazione di incentivazione turi- 
stica in rapporto alle Comunità montane; note e documenti sull’organiz- 
zazione della coltura delle Comunità montane, nonchè tabelle di aggior- 
namento sui dati di superficie e popolazione residente nelle Comunità 
montane e relative percentuali di riferimento. 

Le prime esperienze realizzate dalle Comunità sono state illustrate 
dai Presidenti e dai Consiglieri durante il dibattito. Il Segretario gene- 
rale dell'UNCEM ha dato atto alla Regione del consuntivo positivo di 
un anno di attività per la montagna, richiamando l’opera svolta dal- 
l'UNCEM per il finanziamento della legge 1102 e per la piena applicazione 
dell'art. 16 circa la riserva di investimenti pubblici per la montagna. 
Si è augurato che le Comunità montane predispongano al più presto il 
piano pluriennale di sviluppo ricercando finanziamenti su varie leggi 
regionali in aggiunta al fondo globale disponibile. Ha anche auspicato 
che il coordinamento a livello regionale dei vari uffici consenta di offrire 
alle Comunità montane una documentazione di base omogenea e facil- 
mente confrontabile. 
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PROGRAMMI DI PRIMO INTERVENTO 
DELLE COMUNITA’ TOSCANE 


Sul precedente numero della Rivista abbiamo pubblicato i programmi 
di primo intervento, ai sensi dell'art. 19 della legge 1102, di tre Comunità 
Montane, delle Regioni Piemonte, Toscana ed Emilia-Romagna. 

Nella Regione Toscana 22 Comunità su 24 hanno predisposto il pro- 
gramma di intervento e buona parte dei programmi sono già stati appro 
vati e finanziati dalla Regione. 

Riteniamo utile far conoscere il riassunto dei programmi delle pre- 
dette Comunità, riportando il giudizio critico dato sugli stessi dagli uffici 
della Giunta regionale. Le note che riportiamo sono state distribuite in 
occasione dell'incontro delle Giunte esecutive delle Comunità Montane 
con la Giunta regionale, avvenuto a Firenze il 9 aprile, come riferiamo 
in altra parte della Rivista. 

L'importo totale assegnato alle Comunità Montane toscane è di 
lire 3.626.000.000. Tale importo risulta ripartito, come dai programmi che 
seguono, per il 46 per cento all'agricoltura, il 29 per cento alle opere pub- 
bliche il 10 per cento all'artigianato, il 5 per cento al turismo, il 4 per 
cento all'industria il 2 per cento ai trasporti, Il 4 per cento viene destinato 
alle spese per la elaborazione dei piani di sviluppo. 


PRIMO ESAME DEI PROGETTI DI INTERVENTO 
DELLE COMUNITA' MONTANE: CONTRIBUTO 
PER UNA RIFLESSIONE CRITICA 


1. I progetti avanzati dalle varie Comunità si ispirano a scelte di 
indirizzo assai diversificate, anche se nel complesso emerge un netto 
orientamento a favore di interventi nel settore dell'agricoltura e delle 
opere pubbliche. 

Mentre questa ampia gamma di interventi può ricondursi. alle diverse 
situazioni economiche, sociali e territoriali delle Comunità Montane, e 
come tale trova la più ampia giustificazione politica, costituisce motivo 
di preoccupazione la difformità nel metodo e nei criteri seguiti per la 
predisposizione dei progetti. Come precisato anche nel documento base 
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della Giunta Regionale trattasi di un limite che è necessario superare 
al più presto, attraverso la predisposizione di uno schema di riferimento 
più puntuale per la formazione e la stesura dei progetti di intervento 
e soprattutto attraverso un rapporto più continuo e ravvicinato tra Co- 
munità Montane e Regione. 

2. La larga incidenza del settore agricolo nell'ambito dei progetti 
avanzati dalle Comunità deve essere considerata una scelta molto posi- 
tiva ed in perfetta linea con gli orientamenti programmatici regionali, 
tanto più significativa ove si consideri che all'interno dell'agricoltura 
risultano privilegiati gli interventi destinati alla produzione ed in parti 
colare alla cooperazione agricola. 


3. Deve essere viceversa sottolineata come una nota negativa, suscet- 
tibile quindi di superamento, la previsione da parte di alcune Comunità 
di interventi genericamente destinati ad un intero settore (ad esempio 
l'agricoltura), senza alcuna specificazione od articolazione. 


Se è evidente che in questa prima fase di attività non si sarebbero 
potuti pretendere sempre progetti di intervento analitici e completi, 
risulta altrettanto chiaro che la proposta di programmi basati su com- 
parti così vasti e generici rileva una impostazione assai approssimativa 
e certamente da superare. 


4. La parte di risorse che i progetti delle Comunità assegnano al 
settore delle opere pubbliche è assai rilevante e desta qualche preoccu- 
pazione, soprattutto in rapporto alla larga priorità che all’interno del 
settore stesso viene prevista per la viabilità. Si tratta infatti di un tipo 
di intervento che, al di fuori di alcune eccezioni, non appare nella attuale 
situazione economica della montagna come il più produttivo di effetti 
diretti ed indiretti. 

5. Nel complesso, la cifra prevista per spese di ricerca e di elabo- 
razione dei piani economici e territoriali delle Comunità si dimostra assai 
limitata, in rapporto ai notevoli vuoti di conoscenza e di documentazione 
in molti settorì ed in molte parti del territorio montano della regione. 
Un maggior finanziamento in questa direzione sembra pertanto auspica- 
bile, per il valore propedeutico che verrebbe ad assumere rispetto alle 
future scadenze di programmazione economica ed urbanistica delle 
Comunità. 

6. La predisposizione dei progetti non è risultata sempre correlata 
ai finanziamenti regionali. Si tratta indubbiamente di un inconveniente 
che potrà essere superato mediante la predisposizione da parte delle Co- 
munità di bilanci annuali nei quali siano riportate tutte le entrate, anche 
diverse da quelle regionali in base alla legge n. 1102, e tutte le preve- 
dibili uscite, sia quelle relative alle spese correnti, sia quelle imputabili 
ai programmi di intervento. 

7. La tab. 2 sottolinea una eccedenza delle entrate delle Comunità 
rispetto alla copertura dei loro progetti che deve essere considerata 
senz'altro eccessiva, sia nell'ipotesi di una sua destinazione a coprire le 
spese ordinarie di funzionamento, sia in quella di una sua destinazione 
a temporaneo residuo di cassa. | 

Crediamo pertanto che sia necessario che una parte di questi fondi, 
magari insieme alla eventuale quota del residuo 10% di finanziamento 
regionale, vengano destinati al finanziamento di altre iniziative di inter- 
vento delle Comunità. 
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del 5% sul complesso degli stanziamenti, pone fine ad ogni dubbio inter- 
pretativo sul rapporto tra spese correnti e spese di investimento e confi- 
gura le Comunità Montane come enti di intervento snelli e non oberati 
di apparati pesanti e di spesa corrente. 

Si tratta di una previsione che a nostro giudizio si muove nella dire- 
zione giusta, anche se la previsione del limite del 5% è senza dubbio da 
considerarsi troppo drastica e al limite poco realistica e credibile. Di qui 
la decisione della Giunta toscana di proporre la legge di finanziamento 
aggiuntivo per le spese ordinarie di gestione (150 milioni proposti per 
il 1975). 


C.M. n. 1 - LUNIGIANA 

stanziamenti regionali spese piano stralcio 

530.270.420 agricoltura 200.000.000 
industria 50.000.000 
turismo 60.000.000 
artigianato 50.000.000 
O00.PP. (viabilità) 48.000.000 


408.000.000 
C. M. n. 2 - GARFAGNANA 


stanziamenti regionali spese piano stralcio 

325.232.515 industria e artigianato 150.000.000 
agricoltura 49.428.000 
turismo e sport 16.000.000 
istruzione e cultura 23.000.000 
sanità (trasporti) 15.000.000 


253.428.000 
C. M. n. 3 - APUO-VERSILIESE 


stanziamenti regionali spese piano stralcio 
173.231.985 casa: 


contributi in C/Capitale 
per risanamento igienico 
e ristrutturazione delle 
abitazioni (max 30% e 
1.000.000 — comprensivo 


delle integrazioni) 127.600.000 


à 
: 

In questo quadro si deve tener conto anche della legge statale di 

rifinanziamento della 1102 che, prevedendo per la spesa corrente il tetto 


C.M. n. 4 - MEDIA VAL DI SERCHIO 
stanziamenti regionali spese piano stralcio 
274.587.845 montagna 161.680.000 
bosco 16.000.000 
studio del PP. 20.000.000 
197.680.000 
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C.M. n. 5 - ALTO APPENNINO PISTOIESE 
stanziamenti regionali spese piano stralcio 


162.225.660 


spese gen.li 


totale 
e progetto 


settore opere 


foreste 59.040.660 2.360.000 61.400.660 
agricolt. 60.177.000 3.000.000 63.177.000 


119.217.660 5.360.000 124.577.660 
C. M. n. 6 - ACQUERINO FELCIANA 


stanziamenti regionali spese piano stralcio 
82.447.920 agricoltura 105.000.000 
C.M. n. 7 - ALTA VAL DI BISENZIO 
stanziamenti regionali spese piano stralcio 
92.457.685 viabilità 54.000.000 
acq. rurali e comunali 20.000.000 
fognature 5.000.000 
79.000.000 
C.M. n. 8 - VAL DI SIEVE 
stanziamenti regionali spese piano stralcio 
424.294 350 piano poliennale 3.400.000 
urban. e assetto 20.000.000 
industria e artigianato 59.000.000 
turismo e sport 30.000.000 
trasporti 60.000.000 
agricoltura e foreste 136.139.500 
O0.PP. 50.000.000 
358.539.500 
C.M. n. 9 - ALTO MUGELLO 
stanziamenti regionali spese piano stralcio 
166.852.510 agricoltura 59.000.000 
bonifiche 23.000.000 
00.PP. 11.000.000 
industria (metano) 66.000.000 
artigianato 18.000.000 
turismo 6.000.000 
183.000.000 
C.M. n. 10 - PRATOMAGNO 
stanziamenti regionali spese piano stralcio 
83.347.620 opere pubbliche 59.000.000 
(acquedotti) 


225 


C.M. n. 11 CASENTINO 
stanziamenti regionali 


351.814.610 


C.M. n. 12 - ALTO TEVERE 
stanziamenti regionali 


171.524.170 


C. M. n. 13 VALTIBERINA 
stanziamenti regionali 


146.452.885 


C.M. n. 14 
stanziamenti regionali 


101.528.430 


spese piano stralcio 


spese generali e PP. 94.763.610 
agricoltura 50.000.000 
turismo 15.000.000 
piano urbanist. e invest. 20.000.000 
artigianato 20.000.000 
campo sociale 10.000.000 
OO0.PP. 150.000.000 

359.763.610 


spese piano stralcio 


spese generali e PP. 41.071.180 
agricoltura 50.000.000 
turismo 35.000.000 
urbanistica 30.453.000 
viabilità e approv. idrici 15.000.000 

171.524.180 


spese piano stralcio 


acquedotti 58.800.000 
viabilità 48.400.000 
107.280.000 


La Comunità Montana è stata insediata ma a tutt'oggi non ha prov- 
veduto all'approvazione dello Statuto, alla nomina degli organi e quindi 
alla predisposizione del programma stralcio. 


C. M. n. 15 - CHIANTI 
stanziamenti regionali 
22.645.555 

51.503.000 


74.148.555 
C. M. n. 16 - MONTI PISANI 


stanziamenti regionali 


913317775 
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spese piano stralcio 


fasce e strade parafuoco 


in località diverse 51.531.000 


spese piano stralcio 


agricoltura 4.540.000 
viabilità esterna 5.000.000 
campo sociale 1.000.000 

10.540.000 


C.M. n. 17 - VAL DI CECINA 


stanziamenti regionali 


323.521.245 


spese piano stralcio 


agricoltura 195.500.000 
artigianato 21.000.000 
termalismo sociale 15.000.000 

231.500.000 


PP. (conosc.) 
(artigianato alabastro) 2.000.000 


233.500.000 


C.M. n. 18 - COLLINE METALLIFERE 


stanziamenti regionali 


196.197.705 


C.M. n. 19 - FARMA E MERSE 


stanziamenti regionali 


118.032.840 


spese piano stralcio 


PP. 30.000.000 
agricoltura 142.914.500 
foreste 50.000.000 

222.914.500 


spese piano stralcio 


agricoltura 78.000.000 
00.PP. 18.000.000 
artigianato 10.000.000 
studi e esperienze 2.000.000 

108.000.000 


C.M. n. 20 - ARCIPELAGO TOSCANO 


stanziamento regionale 
44.513.685 
112.334.000 


156.847.685 


La Comunità è stata insediata e si è dotata dello Statuto. Non ha 
tuttavia provveduto alia nomina degli organi e quindi alla predisposizione 


del programma stralcio. 


C.M. n.21 - CETONA 
stanziamenti regionali 


82.475.155 


C.M. n. 22 - MONTE AMIATA 


stanziamenti regionali 


301.903.040 


spese piano stralcio 
agricoltura 61.680.000 


spese piano stralcio 
approvvigionam. idrici 146.651.000 
consorzi industriali 70.000.000 


216.651.000 


221 


bi 


C.M. n. 23 - COLLINE DELL'ALBEGNA E FIORA 


stanziamenti regionali spese piano stralcio 


349.470.735 agricoltura 153.000.000 
assetto territoriale 84.000.000 
sport e agricoltura 17.245.000 
sanità 3.000.000 


257.245.000 
C.M. n. 24 - MONTE ARGENTARIO 


stanziamenti regionali spese piano stralcio 


56.302.660 agricoltura 43.152.080 
ricerche idriche 7.000.000 
elettrificazione 10.000.000 
studi piano 6.000.000 


66.152.080 


& pn _i 


COMUNITA’ MONTANA 
BASSA VALLE DI SUSA E VAL CENISCHIA 


Comuni 25, ettari 42.378, abitanti res. 1971: 41.973 


Sede a Bussoleno 


PROGRAMMA DI INTERVENTO 


I criteri adottati dalla Regione Piemonte nella ripartizione dei fondi 
alle Comunità e cioè: 5/10 in proporzione alla superficie del territorio 
montano di ogni Comunità e 5/10 in proporzione alla popolazione resi 
dente montana, consentono oggi alla nostra Comunità di disporre dei 
seguenti finanziamenti: 

84 milioni per il 1972 

93 milioni per il 1973 

93 milioni per il 1974 
per un totale di 270 milioni e rotti. 

Contemporaneamente alla comunicazione dell'entità dei fondi asse- 
gnati però, la Regione impegnava le Comunità a presentare il Programma 
in oggetto entro il 31 dicembre 1974. 

A questo punto la Giunta si trovò di fronte ad un dilemma: 

— da una parte, l'urgenza di proporre al Consiglio delle scelte che 
consentissero di impegnare ed impiegare nel corso dell'anno 1975 i fondi 
disponibili, ad evitare l'erosione svalutativa che altrimenti ne avrebbe 
degradato il potenziale operativo; : 

— dall'altra, l'inderogabile dovere di sottoporre al voto del Consiglio 
iniziative ed interventi che trovassero sicura rispondenza nelle finalità 
previste dalla Legge e dallo Statuto e, di conseguenza, nelle prospettive 
di sviluppo che il Piano vero e proprio avrebbe dovuto, in seguito, pre- 
vedere e realizzare. , 

Ad evitare i rischi della fretta, impliciti nella prima ipotesi, venne 
innanzitutto chiesto ed ottenuto, in sede regionale, una proroga di tre 
mesi rispetto alla scadenza prefissata (dal 31-12-1974 al 31-3-1975). 

In secondo luogo, tenuto conto dell'importanza delle determinazioni 
da prendere, di competenza esclusiva del Consiglio, si è ritenuto di dover 
procedere ad una consultazione che, anche se limitata rispetto a quella. 
che dovrà precedere l'adozione del Piano di sviluppo, consentisse tuttavia 
alla Giunta una adeguata informazione e l’approfondimento delle esi- 
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genze (di ordine economico, sociale e ambientale) più sentite dalle popo- 
lazioni della nostra Comunità. 

Detta consultazione — come riferisce la relazione del Presidente 
Sergio Favro — è stata condotta attraverso otto riunioni di settore (tenu. 
tesi dal 26 novembre 1974 all’11 gennaio 1975) alle quali hanno parteci- 
pato, oltre ai membri della Giunta, Assessori e Consiglieri Regionali, rap- 
presentanti dei gruppi consiliari della Comunità con propri esperti, esperti 
della Regione, di Associazioni di Categoria e Sindacali, con una presenza 
media di 15 partecipanti per ciascuna riunione. 

Dalle relazioni introduttive, preparate sulla scorta dell'indagine cono- 
scitiva dell'I.R.E.S., e svolte dagli Assessori competenti all'inizio di cia- 
scuna riunione; 

— dagli interventi e dalle proposte emerse nel corsi dei vari 
dibattiti; 

— dalle conclusioni tratte (anche in base ai suggerimenti avuti 
dalla Delegazione regionale dell'UNCEM e dall'esame delle esperienze fatte 
in merito da altre Comunità Montane); 

si è giunti a stendere una prima traccia di Programma che è stata 
sottoposta all'attenzione dei Gruppi consiliari e, collegialmente, al vaglio 
della Giunta esecutiva. 

Sentite e valutate opportunamente le osservazioni dei vari Gruppi, 
dopo ampio e approfondito dibattito svoltosi nel corso delle sedute del 
25 gennaio, 11, 18 e 25 febbraio, la Giunta esecutiva della Comunità ha 
presentato all'esame e alla discussione del Consiglio, che l'ha approvato 
il 15 marzo, il seguente: 


PROGRAMMA DI INTERVENTO 


1° Settore — Agricoltura e Zootecnia 


1. Costituzione Consorzi per formazione e miglioramento alpeggi 
a) azione promozionale ed informativa di carattere generale; 
b) esame domande e localizzazione delle zone di intervento attra- 
verso verifica: 
— della volontà dei potenziali consorzisti, 
— della disponibilità dei terreni e loro destinazione urbanistica, 
— della fruibilità dei pascoli; 
— degli impegni inerenti la fornitura o la sistemazione delle 
infrastrutture di base (acqua, luce, strade di accesso, ecc.); 
c) ricerche catastali - piani finanziari; 
d) costituzione Consorzi - atti e documentazioni; 


e) istruzioni pratiche consorziali relative a domande di finanzia- 
mento e richieste contributi a: Regione, Stato, CEE/FEOGA; 
f) opera di assistenza e consulenza gratuita nella fase realizzativa. 
2. Costituzione di Consorzi per formazione di stalle sociali 
a) azione promozionale ed informativa; 
b) esame domande e ricerca di possibilità attuative; 
c) atti costitutivi; 
d) assistenza e consulenza tecnico-economica gratuite. 
3. Iniziativa pilota della Comunità per la istituzione di un Consorzio 
per: alpeggio più stalla sociale 


a) ricerca e localizzazione della zona di intervento con attenta ve- 
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rifica della disponibilità a lungo termine delle aree interessate (controllo 
della destinazione incondizionata a zona agricola sancita dal Piano di 
fabbricazione o garantita da apposita deliberazione del Consiglio Comu- 
nale competente); 

b) azione ed impegni diversi come da lett. b) e c) del punto 1°; 

c) costituzione del Consorzio fra privati proprietari e allevatori 
e'o Comuni; 

d) atti relativi all'acquisizione e all'affitto dei terreni e delle aree 
occorrenti; 

e) istruzione pratiche per domande di finanziamento e/o contributo; 

f) progettazione, direzione lavori e costruzione o riattamento) di 
alpeggio, stalle, ricoveri, ecc., coi finanziamenti ottenuti e con gli stan- 
ziamenti direttamente impegnati; 

g) acquisto di bestiame selezionato (oppure gestione di quello dei 
proprietari in zona); 

h) contratto con margaro o gestione diretta con salariati; 

i) piano per l'approvvigionamento del foraggio ed eventuale con- 
ferimento quote dei consorzisti; 

l) piano per la trasformazione e commercializzazione dei prodotti 
(greggi: latte carne, capi da vita; trasformati: burro, formaggi comuni 
e tipici); 

m) attività di gestione, reinvestimento o riparto utili, ecc. 

4. Impostazione di duplice azione promozionale: 
a) per il miglior uso dei terreni; 
b) per il risanamento ed irrobustimento del patrimonio zootecnico. 


STANZIAMENTO TOTALE PROPOSTO: L. 110 MILIONI 


2° Settore — Assetto idrogeologico e forestazione 
1. Azione promozionale presso gli Enti ed Organismi competenti 
(Genio Civile, Magistrato del Po, ecc.): 


a) per un più adeguato controllo dell'alveo della Dora, specie per 
quanto riguarda l'estrazione incontrollata (o inadeguatamente control 
lata) di ghiaia, ad opera delle imprese concessionarie; 


__b) per sollecitare l'attuazione delle opere di difesa dalle piene dei 
più pericolosi affluenti della Dora, affrontando in prima istanza la siste- 
mazione urgente dei tratti terminali. 

2. Potenziamento e difesa del patrimonio forestale 
i A) Erogazione di contributi a Comuni e privati che valorizzino e 
incrementino il patrimonio boschivo, da assegnarsi: 

. a) per ogni ettaro di bosco ripulito del sottobosco e del residuo 
di tagli; 

b) per ogni ettaro trasformato da ceduo ad alto fusto; 
c) per ogni ettaro di nuovo impianto con essenze selezionate. 
B) Interventi per la prevenzione e la difesa dagli incendi boschivi, 
da attuarsi mediante: 
: a) costruzione di viali e sbarramenti spezzafuoco, di strade fore- 
stali di servizio e di piste di attraversamento dei beni silvo-pastorali, 
sentito il parere del Corpo Forestale dello Stato; 
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b) acquisto, per dotazione ai Distaccamenti dei VV.FF. volontari 
operanti nel territorio della Comunità, di impianti e attrezzature fissi e 
mobili, ai sensi dell'art. 6 della L.R. n. 13 del 6-5-1974; 

c) azione promozionale presso i Comuni privi di Distaccamento 
VV.FF., (e particolarmente esposti al rischio di incendi boschivi), per 
la costituzione dei medesimi distaccamenti o di altro gruppo di volon- 
tari locali addestrati al riguardo ed eventualmente disposti ad un'opera 
di tutela anche dell'ambiente silvo-pastorale. 

C) Acquisto di un mezzo « fuori strada » per la Comunità, da aesti- 
narsi, oltre che per gli usi connessi con gli interventi previsti al punto B) 
(o per altre calamità naturali), anche a compiti specifici riguardanti altri 
settori (raggiungimento di alpeggi sprovvisti di strade, percorso di piste 
forestali, sopralluoghi, trasporto di persone e materiali, ecc.). 


STANZIAMENTO TOTALE PROPOSTO: L. 30 MILIONI 


3° Settore — Lavoro e servizi sociali 


1. Assistenza anziani e lavoratori 

A) Intervento presso la Provincia per la realizzazione anticipata 
dell'assistenza neuro-psichiatrica domiciliare agli anziani (e malati anche 
non anziani) nell'ambito della Comunità: 

a) ricerca sede ambulatoriale; 

b) accordo con la Provincia per la scelta di una «équipe » 
operativa; 

c) contatti informativi con le « équipes » mediche specializzate già 
operanti in Provincia di Torino. 

B) Reperimento ed eventuale affitto od acquisto di immobile idoneo 
ad accogliere iniziativa pilota della Coniunità nel campo dell'assistenza 
anziani, e che possa essere, in tutto o in parte, adibito ad ambulatorio 
medico (ai fini di cui al punto A) come sede di « équipe » per l'assistenza 
domiciliare medica o medico-psichiatrica. 

C) Azione promozionale da svolgersi attraverso contatti con le Case 
di Riposo operanti nella Comunità per lo studio delle possibilità di poten- 
ziamento delle strutture e delle attrezzature esistenti, con eventuale con- 
corso della Comunità, ai fini di una maggior ricettività e del migliora- 
mento dei « comforts » per gli Anziani ospitati. 


2. Occupazione 

Attività promozionale nel campo dell'occupazione industriale e arti 
gianale, da svolgersi innanzitutto convocando, in una apposita riunione- 
confronto, gli imprenditori e gli operatori della zona, per un esame 
congiunto; 

a) delle prospettive occupazionali della Valle alla luce della evo- 
luzione del mercato e dei programmi di investimento da essi conseguen- 
temente predisposti; 

b) delle difficoltà di ordine finanziario (stretta creditizia e costo 
del denaro) che attualmente concorrono a frenare lo sviluppo dell'attività 


piccolo-industriale e artigîanale mortificandone i programmi di poten- 
ziamento e la ripresa produttiva. 


232 


STANZIAMENTO TOTALE PROPOSTO: L. 50 MILIONI 


4° Settore — Ecologia e servizi primari 


1. Smaltimento rifiuti solidi urbani 

A) Reperimento ed acquisto di area (od aree) di adeguate dimen- 
sioni, da destinarsi alla formazione sperimentale di scarica controllata, 
previa verifica dell'idoneità dell’area in oggetto all'eventuale insedia. 
mento di forno inceneritore o di impianto di riciclaggio. 

B) Concessone in uso gratuito per un anno, nella fase sperimentale, 
della discarica medesima a tutti i Comuni della Comunità che intendano 
servirsene. 

C) Assunzione diretta sperimentale, da parte della Comunità, dei 
lavori di spianamento e ricoprimento dei rifiuti con terreno vegetale da 
effettuarsi con mezzo meccanico proprio o noleggiato. 


STANZIAMENTO TOTALE PROPOSTO: L. 15 MILIONI 


5° Settore — Assetto territoriale e urbanistico 

ì. {Impostazione degli studi parziali di pianificazione del territorio 
{la cui fase programmatica vera e propria verrà avviata parallelamente 
alla elaborazione del Piano di sviluppo), ai fini di un indispensabile coor- 
dinamento degli strumenti urbanistici comunali e di una corretta politica 
del territorio e degli insediamenti; detta impostazione sarà preceduta 
e orientata da: 
i a) azione promozionale da svolgersi nei confronti dei Comuni sprov- 
visti dello strumento urbanistico; 

b) contatti con i Comuni dotati di P.d.F. o di P.R.G.C. (adottati 

o in corso di elaborazione) allo scopo di approfondirne orientamenti, 
scelte e relative motivazioni; 


c) completamento della documentazione regolamentare e carto 
grafica mancante alla Comunità, per ciascuno dei Comuni rappresentati; 


d) completamento della dotazione cartografica della Comunità a 
mezzo di acquisto di adeguata documentazione geofisica, planimetrica e/o 
aereofotogrammetrica. 


STANZIAMENTO TOTALE PROPOSTO: L. 5 MILIONI 


6° Settore — Istruzione e Cultura 
1. Assunzione, da parte della Comunità, in concorso con i Comuni 
e le Autorità scolastiche, dell'onere relativo ad un ciclo completo di visite 
di medicina scolastica preventiva, da iniziarsi con l'anno scolastico 1975/76 
e da estendersi a tutti gli alunni della scuola d'obbligo. 
A tal fine si renderanno necessari: 
a) contatti, accordi ed eventuale convenzione con «équipe» di 
sanitari specialisti già impegnati dalla Provincia in analogo servizio; 
b) contatti con la Provincia per eventuale concorso-spese; 
c) contatti con i Comuni che già gestiscono il servizio per una 
Opportuna azione di coordinamento e di reciproca informazione. 
2. Iniziativa a livello regionale, per correggere e normalizzare l'aspetto 
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organizzativo e comprensoriale dei costituendi distretti scolastici (anche 
agli effetti dei decreti delegati) nel rispetto dell’unità geografica e del. 
l'omogeneità territoriale delle Comunità Montane. 

3. Indagine conoscitiva sulla consistenza del patrimonio storico-arti- 
stico della Comunità al fine di promuovere il ripristino e la valorizzazione. 


STANZIAMENTO TOTALE PROPOSTO: L. 15 MILIONI 


Settori Unificati: Commercio - Lavori Pubblici - Turismo 
(Agriturismo) - Sport 


i. Commercio 

Azione promozionale a favore della costituzione di cooperative fra 
dettaglianti per l’acquisto di beni di consumo all'ingrosso, al fine di un 
contenimento dei prezzi specie nel settore dell'alimentazione (beni di 
prima necessità). 


2. Lavori pubblici, con pala meccanica della Comunità; 
a) predisposizione e approvazione del programma di lavori da effet- 
tuare su richiesta dei Comuni; 
b) definizione degli interventi straordinari previsti o necessari nel- 
l'ambito dei settori 1°, 2° e 4° del presente « programma »; 
c) definizione degli interventi straordinari da attuarsi autonoma- 
mente, con onere totale o parziale a carico della Comunità. 


3. Agriturismo 

a) determinazione di incentivi « una tantum » da destinarsi al ricu- 
pero e alla valorizzazione dei vecchi nuclei edilizi di montagna e di fab- 
bricati montani fatiscenti, al fine di promuovere forme di turismo eco- 
nomico che concorrano alla rivitalizzazione delle borgate disabitate e 
delle zone abbandonate; 

b) detti contributi dovranno assolvere altresì ad una funzione di 
sostegno dell'economia locale e montana, come reddito integrativo di 
altra attività scarsamente o limitatamente remunerativa: coltivatori di- 
retti ancora residenti nelle zone di cui sopra; a questi verrà riconosciuta 
la priorità nell’assegnazione degli incentivi stabiliti. 


4. Sport 

Promozione ed eventuale organizzazione, in concorso con le Società 
sportive della Comunità, di una manifestazione atletica di Valle, ai fini 
di propaganda sportiva dilettantistica e di verifica della reale consistenza 
ed idoneità di impianti ed attrezzature aventi rilevanza comprensoriale. 


STANZIAMENTO COMPLESSIVO PROPOSTO PER SETTORI UNIFI. 
CATI: L. 20 MILIONI 


STANZIAMENTO FISSO - PER DISPOSIZIONE REGIONALE - DESTI- 
NATO ALLA PREPARAZIONE DEL PIANO DI SVILUPPO: L. 25.483.000. 
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Vita dell’UNCEM 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI 


TOSCANA 


I presidenti delle Comunità Montane si sono riuniti a Firenze presso 
la sede della Provincia il 5 marzo, per approfondire l'esame degli argo- 
menti trattati nel precedente incontro dell'8 febbraio con il Vicepresidente 
della Giunta regionale e per predisporre la partecipazione delle Giunte 
delle Comunità montane all'incontro promosso dalla Regione per il 
9 aprile. 

Alla riunione, presieduta dal presidente della Delegazione dell'UNCEM 
comm. Moretti, hanno presenziato il consigliere regionale Degli Innocenti, 
Presidente della II Commissione, alcuni funzionari della Giunta regionale 
e il Segretario generale dell'UNCEM. La Conferenza dei Presidenti ha 
preso atto con soddisfazione dell'iniziativa assunta dalla Giunta regionale 
— che era stata preannunciata dal Vice presidente Malvezzi — per un 
finanziamento di 150 milioni alle Comunità Montane per le spese ordinarie 
di gestione. 


UMBRIA 


Il preannunciato incontro dei Presidenti delle Comunità Montane con 
il Presidente della Giunta regionale ha avuto luogo a Perugia il 13 marzo. 
Vi ha presenziato anche l'Assessore al dipartimento « Problemi economici 
e programmazione », prof. Belardinelli. 

Con i Presidenti delle Comunità Montane erano presenti il Segretario 
generale dell'UNCEM e il segretario della Delegazione. 

L'ampia discussione svoltasi dopo l'introduzione del Presidente della 
Delegazione regionale, Mensurati, si è conclusa con la risposta del Presi- 
dente della Giunta regionale Piero Conti, il quale ha assicurato l'impegno 
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finanziario della Regione per mantenere i livelli di occupazione dei circa 
1.600 operai forestali ora passati alle Comunità Montane. Il Presidente, 
riferendosi alla recente legge approvata per l’istituzione dei comprensori 
urbanistici e alla linea di politica generale perseguita dalla Giunta, ha 
sottolineato l'impegno della Regione per dare la necessaria completezza 
alla politica per la montagna nel quadro del riequilibrio territoriale del- 
l'intera Regione. 

La Giunta esecutiva della Delegazione, riunita successivamente, ha 
dato una valutazione sostanzialmente positiva dell'incontro, assicurando 
il proprio impegno di collaborazione con le Comunità Montane per la sol- 
lecita concretizzazione dei programmi generali e settoriali di intervento 
da parte delle Comunità stesse. 


PIEMONTE 


Si sono riuniti il 20 marzo a Torino presso l'Amministrazione provin- 
ciale, i Presidenti delle 44 Comunità Montane del Piemonte, unitamente 
alla Giunta della Delegazione regionale UNCEM, per l'esame delle propo- 
ste di legge della Giunta e del Gruppo PCI al Consiglio regionale per la 
istituzione di 15 Comprensori. 

Il Presidente della Delegazione regionale geom. Bignami ha introdotto 
la discussione relazionando sul contenuto dei due disegni di legge in corso 
di esame presso il Consiglio regionale e formulando alcuni interrogativi 
in ordine alla rispondenza della legge sui comprensori alla normativa in 
atto per le Comunità Montane e i relativi piani di sviluppo. 


Il dibattito è stato molto ampio e quasi tutti i Presidenti delle Comu- 
nità Montane sono intervenuti sia sulla impostazione generale delle pro- 
poste di legge sia per esaminare le situazioni specifiche delle singole zone 
rispetto alla proposta delimitazione dei comprensori. 

Sono intervenuti anche il sen. Benedetti, membro della Giunta esecu- 
tiva della Delegazione, il Vicepresidente Pirazzi-Maffiola e il dr. Maccari, 
Presidente di Comunità Montana e membro della Giunta nazionale del- 
lUNCEM. 

A conclusione del dibattito, il Segretario generale Piazzoni ha confron- 
tato le proposte di legge del Piemonte con i testi delle leggi sui compren- 
sori approvate finora in Emilia, Umbria e Lombardia e con le proposte di 
legge in corso di esame nel Veneto, Marche Friuli V. Giulia e Lazio, rile- 
vando le difficoltà delle stesse forze politiche a definire una normativa 
univoca su un argomento tanto importante e nuovo per la struttura am- 
ministrativa del nostro Paese. 


MOLISE 


Nei giorni 17 e 18 aprile a Isernia e a Campobasso si sono svolte riu- 


236 


nioni di amministratori delle Comunità Montane delle rispetti 

promosse dalla Delegazione regionale UNCEM, d'i intes 

regionale per gli Enti locali e l’Istituto per l’Assisten allo S 

Mezzogiorno (IASM). ‘ 3 RORIAT 
Oggetto di esame le seguenti relazioni: 

— dr. Negri della Regione lombarda: x Organizzazionaliigii uffici 
Comunità » 
— ing. Gaston della ITALECO: « La raccolta e lo smaltimento dei 
solidi nell'ambito delle Comunità » 

— dr. Monaca della Cassa per il Mezzogiorno: « Interventi. dell: mat 
per il Mezzogiorno a totale carico della Cassa stessa nei Co ni 
tani in un'ottica comunitaria ». 


Gli incontri si sono dimostrati estremamente utili per gli ammi 
tori delle Comunità Montane che hanno potuto approfondire la coi 
dei problemi di più urgente risoluzione per le rispettive Comunità, 0 
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Convegni 


FIRENZE : PROPOSTE 
DELL’ UNIONE COLTIVATORI ITALIANI 


Si è svolto a Firenze dal 4 al 6 aprile il II Congresso nazionale del. 
l'Unione Coltivatori Italiani. 

Il Congresso, dopo l'ampia relazione svolta dal Presidente dell'UCII 
on. Nello Mariani (PSI), e a conclusione del dibattito, ha approvato una 
mozione di cui riassumiamo il contenuto. 

La crisi che attanaglia l'agricoltura italiana e che è causata da una 
politica economica errata, deve essere affrontata nel quadro globale dei 
rapporti esistenti fra l'agricoltura stessa e tutte le altre attività produttive. 


In questo quadro ed allo scopo di intervenire per sollevare l’agricol- 
tura e i coltivatori dall'attuale crisi occorre: 

1) La riduzione dei costi nel campo dei concimi, delle macchine 
agricole, degli anticrittogamici, dei tassi di interesse, del pieno impegno 
delle risorse idriche, del recupero delle terre incolte e mal coltivate. 

2) Un intervento incisivo e coraggioso per far funzionare tutti gli 
strumenti ed organismi che operano in agricoltura, in particolare l'AIMA 
e gli Enti di Sviluppo, perchè nessuna politica sarà praticamente realiz: 
zata se non si faranno funzionare gli strumenti necessari per passare 
dalla teoria alla pratica. 

3) La riforma del credito agrario con il riordino e lo sviluppo delle 
Casse Rurali e il pieno controllo, da parte dello Stato, del credito agrario 
attraverso un apposito istituto che si articoli su base regionale. 

4) Il pagamento, da parte dello Stato, delle partite creditorie dei 
coltivatori per la integrazione sull'olio, sul grano duro, la distillazione 
agevolata, gli espropri per strade, autostrade, nuclei e comprensori 
industriali. 

5) Potenziare e sviluppare l’associazionismo e la cooperazione per 
affrontare e risolvere in modo nuovo il problema di una programmazione 
che abbia particolare riferimento alle Regioni. 

In questa nuova visione della politica economica la cooperazione e 
l'associazionismo costituiscono uno strumento importante per arginare il 
potere capitalistico nelle campagne. 
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Allo scopo di stabilire un equilibrio ed una maggiore presenza in 
campo cooperativo l'UCI ritiene di dover rafforzare la propria organiz- 
zazione Fenacoop dotandola dei mezzi e degli strumenti necessari all'e- 
spletamento di un ruolo di guida delle diverse iniziative di base. Saranno 
presi gli opportuni contatti per l'adesione della Fenacoop alla Lega Nazio- 
nale delle Cooperative. 

6) Affrontare completamente il problema zootecnico e procedere 
alla programmazione di una produzione foraggera e di mangimi secondo 
piani zonali, alla qualificazione della specie bovina, con razze da carne e 
da latte, con la certezza di prezzi remunerativi ai produttori di carne e 
con la fissazione di un prezzo minimo nazionale del latte alla produzione. 


7) Affrontare con misure moderne e serie i problemi della bieti- 
coltura, della olivicoltura, della cerealicoltura, dell'ortifrutticoltura ed infine 
i problemi del vino onde adottare nuovi provvedimenti per la distillazione 
agevolata delle giacenze dei prodotti, di un intervento contro le sofistica- 
zioni e le frodi e per il rispetto rigoroso delle norme che regolano, in 
campo europeo, le importazioni e le esportazioni di questo prodotto. 


8) Un'azione per giungere ad una revisione della politica agricola 
comunitaria, rivendicando un ruolo nuovo all'Italia per la costruzione di 
un'Europa politicamente ed economicamente unita. 

Il Congresso ha discusso il problema della « rifondazione » del movi- 
mento contadino muovendo dal concetto di unità e autonomia ed ha per- 
tanto deliberato di: 

1) intensificare le iniziative qualificanti dell'unità d'azione a tutti i 
livelli, economici, sociali e di politica agraria; 

2) proporre alle altre organizzazioni strumenti di coordinamento che 
consentano di rendere continua la collaborazione già iniziata e che in varie 
occasioni ha offerto un utile terreno di convergenza sulle questioni con- 
crete dell’unità contadina; 

3) creare, entro il 1975, una costituente contadina che dia inizio al 
processo di rifondazione, al quale debbono concorrere tutte le forze 
contadine; 

4) discutere le questioni del collateralismo, dall'UCI già superato, e 
delle incompatibilità che dovranno essere realizzate nel corso del processo 
unitario; 

5) assicurarsi la partecipazione della cooperazione per vie parallele 
al processo di rifondazione cointeressando soprattutto le forze cattoliche 
operanti nel settore. 

Per questi nuovi obbiettivi il Congresso ritiene indispensabile esten- 
dere e rafforzare a tutti i livelli l’azione organizzativa e la lotta rivendica- 
tiva dei contadini per offrire uno strumento capace di fare avanzare con 
forza e concretezza il processo dell'unità e dell'autonomia contadina. 


Per quanto attiene ai problemi sociali, il Congresso avanza la richiesta 
che, in attesa del varo della riforma sanitaria nazionale, si proceda alla 
attuazione della parità previdenziale e assistenziale, con particolare rife- 
rimento alla età pensionabile dei coltivatori diretti e dell'elevamento dei 
minimi di pensione. 
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CONTURSI : PIANI DI SVILUPPO 
E DELEGHE ALLE COMUNITA’ MONTANE 


Promosso dall'UNCEM in collaborazione con l'Assessorato Regionale 
all'Agricoltura della Campania si è svolto a Contursi (Salerno) un conve- 
gno di studi dedicato ai piani di sviluppo delle Comunità Montane e al 
problema delle deleghe. 

Ha presieduto i lavori, svoltisi all'Hotel Parco delle Querce il 17 e 
18 aprile, l'Assessore regionale Costanzo. Vi hanno partecipato 200 ammini- 
stratori di Comunità e Comuni montani dell'intera Regione e di Enti ope 
ranti in montagna (Amministrazioni Provinciali, Aziende speciali, Consorzi 
di bonifica e Camere di Commercio). 

Dopo il saluto del Sindaco Forlenza, del Presidente della Delegazione 
Regionale UNCEM prof. Moffa e del capo dell'Ispettorato Agrario dott. Pe- 
tilli, ha introdotto il convegno l'Assessore Regionale Costanzo. 

Richiamandosi all’azione svolta dalla Regione per avviare le Comunità 
Montane l’Assessore ha dato notizia che 9 statuti sono in corso di appro 
vazione presso il Consiglio Regionale, mentre altre 8 Comunità ne hanno 
in corso la discussione. E' auspicabile il sollecito insediamento delle 7 Co- 
munità Montane ancora mancanti. 

La Giunta Regionale ha assegnato, nel 1974, 500 milioni per le spese 
di impianto delle Comunità, e altrettanto farà quest'anno, mentre il fondo 
di circa 10 miliardi spettante alla Regione a tutto il 1975 attende di essere 
impiegato sulla base dei programmi che presenteranno le Comunità 
Montane, 

Concludendo l'Assessore ha dichiarato la piena responsabilità della 
Regione per assegnare le deleghe alle Comunità Montane quali destinatarie 
ottimali, insieme con le Province per il territorio non montano, di inter- 
venti qualificati e programmati. 

La relazione sul tema «Il piano di sviluppo pluriennale e il piano di 
interventi immediati » è stata svolta dal Segretario generale dell'UNCEM 
Giuseppe Piazzoni. Richiamando la funzione della Comunità Montana quale 
ente programmatore in stretto collegamento con la Regione ed altri enti 
operanti nel territorio, Piazzoni ha illustrato il contenuto dei piani di svi- 
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luppo secondo le chiare indicazioni della legge 1102 e della legge regionale 
n. 3 e sulla base dell'ampio dibattito promosso dall'UNCEM nell'Assem- 
blea nazionale di Riva del Garda. 

Gli elementi informativi e propositivi del piano sono stati chiaramente 
indicati per alcuni settori fondamentali: incentivi per lo sviluppo econo- 
mico; interventi per l’agricoltura, sviluppo dell'industria, turismo, sport e 
servizi. La redazione dél primo programma di intervento, per utilizzare i 
fondi già disponibili, è stata illustrata da Piazzoni con riferimento alle 
iniziative già adottate in Toscana, Piemonte, Emilia, Lombardia e in altre 
Regioni. 

Concludendo il relatore ha sottolineato le responsabilità che incom- 
bono sugli amministratori delle Comunità Montane, ì quali devono porsi 
in grado entro breve tempo di redigere i programmi di attività sia per 
impiegare i fondi disponibili per la legge 1102 che per partecipare piena- 
mente alle programmazioni di altri interventi settoriali, quali la foresta- 
zione e la bonifica, utilizzando fondi regionali disponibili. 

La discussione si è protratta per tutta la giornata con 18 interventi di 
Presidenti di Comunità Montane, Sindaci e amministratori comunali. Al 
termine, dopo un intervento dell'Assessore Costanzo, il relatore ha risposto 
fornendo ulteriori chiarimenti in merito all'impegno operativo immediato 
delle Comunità Montane. 

La seconda giornata è stata dedicata al tema: « Le deleghe della Re- 
gione alle Comunità Montane », sul quale ha relazionato il professor Gio- 
vanni Iannettone. 

Premesse alcune considerazioni generali sulle norme costituzionali in 
materia di deleghe e sulla individuazione dei destinatari delle deleghe 
stesse, il relatore ha illustrato la legge quadro per le deleghe agli enti locali 
recentemente approvata dal Consiglio Regionale e le competenze che po- 
tranno essere assegnate alle Comunità Montane per l'esercizio della delega, 
sia nel settore agricolo e forestale sia in altri settori. A tale riguardo ha 
indicato le modalità pratiche per l'accettazione e l'esercizio della delega. 

Concludendo il relatore ha trattato dei controlli regionali sugli enti 
delegati. 

Il dibattito ha registrato diversi interventi ed è stato concluso nella 
tarda mattinata con la risposta del relatore. 

Dopo un breve intervento del Consigliere regionale Petti, il Presidente 
della Delegazione regionale prof. Moffa ha concluso il convegno ringra- 
ziando i relatori ed i partecipanti e assicurando la piena collaborazione 
dell’UNCEM per accompagnare l'opera delle Comunità Montane. Il con- 
vegno ha indirizzato un telegramma al Presidente della Giunta Regionale 
per sollecitare le convocazioni entro il 30 aprile delle 7 Comunità Montane 
ancora da insediare. 
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NAPOLI : LA PROVINCIA 
NELL'’ATTUALE CRISI DELLE AUTONOMIE 


La Consulta nazionale delle province che si era riunita per la prima 
volta ad Abano Terme il 18-20 luglio 1969 ha tenuto la seconda assemblea 
a Napoli il 26-27 aprile. Il tema di questa consulta era «La provincia 
nell'attuale crisi delle autonomie: a problemi e prospettive»; quello della 
precedente assemblea: «Le autonomie locali e la riforma democratica 
dello Stato ». 

Si è trattato quindi di continuare un discorso che non da oggi le 
Amministrazioni provinciali vanno facendo per trovare un proprio origi- 
nale ruolo dopo la nascita della Regione e nella prospettiva di una gene- 
rale riforma in senso autonomistico dello Stato. 

Ha presieduto i lavori il Presidente della provincia ospitante, pro- 
fessor Cirillo, affiancato dai presidente delle Province di Firenze e di 
Cosenza. Ha assistito a tutti i lavori il Ministro per le Regioni, sen. Mor- 
lino, e la Consulta ha vivamente apprezzato il gesto, non usuale ai rappre 
sentanti del Governo soliti ad una fugace apparizione alle assemblee degli 
enti locali, applaudendo calorosamente il lungo discorso del Ministro. 

L'imminenza elettorale non ha consentito una larga partecipazione, 
ma non per questo le rappresentanze presenti erano meno qualificate, 
sia dal punto di vista politico che per espressione geografica. Per 
l'UNCEM ha partecipato ai lavori il Segretario generale Piazzoni che nella 
precedente consulta era presente in veste di amministratore provinciale 
di Varese. 


La relazione del Presidente Ziantoni 


Il Presidente dell'U.P.I. Violenzio Ziantoni nella sua relazione dopo 
aver sottoilneato come «il panorama del Paese si è incupito in conse- 
guenza delle sciagurate accensioni di focolai fascisti e come turbamenti, 
inquietudini, fenomeni di involuzione, benchè contrastati con energia dalle 
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forze democratiche, ci riconsegnano nell'imminenza della campagna elet- 
torale una situazione carica di preoccupazioni, ha affermato la necessità 
di conseguire una ulteriore espansione democratica dello Stato, tale da 
riammettere a pieno titolo nel suo ambito ogni cittadino riconsegnandogli 
la piena disponibilità delle proprie libertà e delle proprie scelte. 

Si tratta, a sopraggiunto Ziantoni, di elaborare una programmazione 
sulla società e non sullo sviluppo economico, che in altre parole significa 
riconsiderare e utilizzare diversamente tutti gli strumenti di intervento 
di cui dispone lo Stato per fare la società protagonista delle vicende 
economiche, e non viceversa. 

Lo strumento regionale, ha proseguito Ziantoni, dî per sè non rap- 
presenta una risorsa nè una soluzione. Esso è disponibile all'uso che 
ne sapremo fare per arricchire e rendere più eflicace il rapporto tra 
cittadini e comunità. 

Non si può, d'altronde, ha continuato Ziantoni, immaginare un uni- 
verso regionale di straordinaria armonia, quando sussistano altrove situa- 
zioni di crisi e di oscurità; come non si può rinviare alle regioni, ogni 
ipotesi miracolistica di una subitanea riforma dello Stato, nè si può 
pretendere che le regioni si pongano come struttura trainante e che per 
ciò stesso riescano a trascinare alla velocità richiesta, tante altre pesanti 
per non dire fatiscenti strutture statali. 

La crisi delle autonomie, ha proseguito il Presidente dell’UPI, esiste 
dunque, ed è molto seria; il punto è che non investe soltanto il sistema 
delle autonomie, ma tutto l'ordinamento statale. Ormai, ha soggiunto 
Ziantoni, il processo dialettico istituzionale non si svolge più ira un 
forte e un debole. Se questo fosse vero vorrebbe dire che il sistema si 
starebbe modificando dal suo interno secondo una linea di tendenza cer- 
tamente discutibile ma almeno sicuramente identificabile. 


In meno di trent'anni il nostro Paese è cambiato più che negli ultimi 
tre secoli. Ma per la verità, se un principio di risposta a questo cambia- 
mento, ha detto Ziantoni, c'è stato con l'istituzione delle regioni, nel 
complesso parlamento partiti, governo burocrazia, enti economici e non 
economici danno ancora nettamente l'impressione di non aver saputo 
superare la crisi in cui ci ha gettati la trasformazione della società. 

Non a caso, riportando il discorso agli enti locali, ha sopraggiunto 
il Presidente dell'U.P.I., abbiamo assistito al sorgere in questi ultimi 
tempi di una serie di aggregazioni amministrative — comprensori, comu- 
nità montane — sorte nel vuoto di potere determinato dal rachitismo 
istituzionale cui gli enti locali sono stati condannati da un immobilismo 
legislativo quasi secolare. Non è comunque una esperienza da buttar via. 
Essa rappresenta il punto di partenza in ogni ulteriore discorso che 
investa la « provincia » ente intermedio che deve essere profondamente 
rinnovato e concepito in chiave di ente generale. 


Dopo aver esaminato quali dovrebbero essere le funzioni della rinno- 
vata provincia, e i problemi della finanza locale, Ziantoni ha concluso, 
richiamandosi al recente convegno della D.C. di Chianciano sostenendo 
che il problema «non si esaurisce in una volonterosa ricerca di nuove 
tecnologie amministrative, ma si trova nella direzione di una crescita 
globale della democrazia, e di conseguenza di una accresciuta capacità 
di ogni cittadino, non solo di partecipare, ma anche di intervenire, per 
ricollocare in esso non solo i suoi bisogni e le sue esigenze, ma anche le 
sue ideologie più profonde e convinte. 
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Gli interventi 


a 


Ha aperto gli interventi Piazzoni recando il cordiale saluto del- 
l'UNCEM e commentando la relazione del Presidente Ziantoni, ne ha 
sottolineati due aspctti. : 

La crisi di ordine finanziario nella quale si dibattono Comuni e Pro- 
vince per il bilancio! 1975 deve essere risolta con proposte organiche 
che il Governo si è impegnato a presentare entro il mese di maggio al 
Senato. Piazzoni ha auspicato che non si rinvii ulteriormente una riforma 
che è divenuta indilazionabile dal momento in cui si è tolta agli enti 
locali la facoltà impositiva ed ha auspicato che nella riforma si affronti 
anche il problema di assicurare un finanziamento minimo ordinario alle 
Comunità montane. 

la crisi di ordine istituzionale deve essere risolta. L'attività delle 
Comunità montane ha indotto le Regioni, valutata positivamente tale 
esperienza, a progettare la istituzione dei comprensori anche per disporre 
su tutto il territorio di uno strumento programmatorio. Noi riteniamo 
— ha affermato Piazzoni — che si debba individuare una dimensione 
territoriale intermedia tra il Comune e la Provincia per assicurare la 
piena partecipazione dei cittadini ed assolvere alle crescenti esigenze della 
collettività. Tali organismi devono però essere ben qualificati e non 
devono trasformarsi in semplici uffici decentrati della Regione. La Co- 
munità montana, come ha affermato il presidente Ziantoni, può essere 
un punto di partenza per un discorso che investa la provincia, rinnovata 
e concepita come ente generale e non settoriale. 

Piazzoni ha chiarito che la Comunità montana non può essere con- 
siderata solo per lo svolgimento di servizi a carattere intercomunale 
anche se tale funzione è importante. La Comunità montana — come 
sembra emergere dalla relazione di Ziantoni — non può essere para- 
gonata ai comprensori poichè rappresenta un nuovo livello istituzionale 
creato in montagna con poteri programmatori sul territorio. 

Ricordando la feconda esperienza di collaborazione avutasi tra Co- 
munità montane e Province, ha concluso auspicando che le forze poli- 
tiche affrontino con chiarezza e con urgenza la revisione dell'articolazione 
degli enti locali e delle relative funzioni a ciascuno di essi assegnate, 
per garantire un armonico sviluppo dello Stato fondato sul pluralismo 
e sulle autonomie. 

L'on. Del Vecchio, recando il saluto del PRI, si è detto contrario 
all'ipotesi centralistica delle autonomie e, richiamandosi al recente con- 
vegno della DC di Chiaciano ha auspicata il riesame della posizione della 
Provincia, regione per regione. I, 

Il dibattito è proseguito il giorno successivo con diversi interventi. 
Tra i più significativi ricordiamo l'intervento del Presidente di Bologna, 
Brini (PSI), che ha illustrato l’esperienza comprensoriale realizzata da 
quella Regione, sottolineando come i comprensori non costituiscano un 
quarto livello di Governo. Accennando alla revisione dei tradizionali com- 
piti della Provincia in materia di sicurezza sociale, viabilità e trasporti, 
ha auspicato l'allargamento delle competenze in materia economica: agri 
coltura, artigianato e turismo. Il Presidente ha concluso auspicando una 
revisione della funzione della Provincia con vecchie teorie abolizioniste, 
ma realizzando la nuova Provincia auspicata dall’UPI. 
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Il Presidente della provincia di Firenze, Tassinari (PCI), espressa 
qualche valutazione critica sulla funzione dell'UPI e sulla sua rappre- 
sentatività, ha auspicato una valutazione da parte delle forze politiche 
sul funzionamento delle associazioni nazionali degli enti locali allo scopo 
di adeguarne la funzione alle nuove esigenze poste dall'attuazione del- 
l'ordinamento regionale. 

Riferendosi alle esperienze negative dell'accentramento ministeriale 
nonostante il passaggio di funzioni alle Regioni, ha riaffermato che Co- 
munità montane e comprensori non sono nati per carenza delle province 
poichè in Emilia e in Toscana, come in altre Regioni, le iniziative erano 
state poste in atto prima dell'avvento delle Regioni. 


La Provincia, ha concluso, deve identificarsi nel nuovo ente inter- 
medio anche se ciò potrà portare alla costituzione di nuove Province. 
Si tratta di un livello intermedio necessario anche per far cessare il 
potere settoriale che può essere decentrato e far assumere alla Provincia 
potri in materia di programmazione economica. 

L'on. Gava, responsabile degli enti locali della DC, si è riferito alla 
sua. esperienza di Presidente della Provincia di Napoli c dell'UPI per 
ricordare che l'avvento della Regione non doveva significare accentra- 
mento e disfunzioni. La crisi in atto è crisi delle autonomie e non della 
Provincia poichè investe tutti gli enti locali a cominciare dal Comune 
nel quale sono nati i consigli di quartiere che rappresentano il modo 
nuovo di amministrare la città. 

L'on. Gava si è riferito al recente incontro di Chianciano promosso 
dal suo Partito, per affermare che tra la Provincia-comprensorio e la 
Provincia regionalizzata la DC sceglie la Provincia con matrice elettorale 
primaria e non ritiene che il comprensorio sia strumento valido per 
superare la crisi, poichè è un istituto senza una diretta matrice eletto- 
rale. Non si devono sostituire livelli di autonomia con livelli di secondo 
grado e questo vale anche per i consigli di quartiere, per i quali esiste 
la proposta del sen. Signorello per l'elezione diretta. 

Naturalmente — ha proseguito l'on. Gava — la elettività si giustifica 
se l'ente è generale e non settoriale o plurisettoriale; per questo, vale 
pienamente la tesi del Presidente Ziantoni che vuole assegnare alla Pro- 
vincia funzioni di programmazione e di assetto del territorio con deleghe 
agli enti locali minori. 

Riferendosi alla Finanza locale, ha espresso perplessità in ordine alla 
eliminazione della Commissione centrale della Finanza locale e al trasfe- 
rimento al CIPE di funzioni di controllo che equivarrebbero ad accen- 
tuare un carattere burocratico al CIPE, che deve invece restare un orga- 
nismo per l'indirizzo della politica di programmazione. Condividendo le 
critiche mosse al fondo di risanamento, ha auspicato la sollecita appro- 
vazione della proposta di legge Castelli per l'aggiornamento dei rimborsi 
finanziari ai Comuni e alle Province. 


L'on. Triva, vice dirigente degli enti locali del PCI, ha recato il saluto 
del suo Partito e ha auspicato un confronto civile ed aperto, con corret- 
tezza di metodo e rigore e severità di analisi e di denuncia sui problemi 
posti dalla crisi economica generale del Paese e quindi sui temi delle 
autonomie locali. Dopo aver affermato che il tipo di sviluppo economico 
imposto al Paese non è stato fondato sulle autonomie locali e le Regioni 
sono state costituite con vent'anni di ritardo, l'on. Triva ha detto che 
devono essere eliminate le remore poste all'attività delle Regioni, togliendo 
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gli enti nazionali ed eliminando il sottogoverno. Per questo, la politica di 
priorità indicata dal Governo in case, scuole, salute e Mezzogiorno investe 
problemi di diretta competenza regionale e degli enti locali e su questa 
strada occorre procedere per superare le condizioni comatose in cui si 
trovano Comuni e Province. 


Dopo aver affermato che il discorso per la Provincia è un discorso 
di dimensione e nun di funzioni, il rappresentante comunista ha aggiunto 
che tra il Comune e la Regione deve esistere un solo livello rappresentato 
dalla Provincia con funzione generale, poichè l’organizzazione dei servizi 
non rappresenta un livello intermedio. La politica non si deve fermare 
alla Provincia ma deve giungere al Comune — ha concluso l'on. Triva — 
poichè esso resta la celiula portante e fondamentale della vita autono- 
mistica del Pacse. 


Sono seguiti interventi di Massa (di Imperia) per il Partito Liberale, 
D'Elia di Palermo, Ballatore Presidente di Trapani, Montemaggiori As- 
sessore di Roma, Zanciti Presidente di Trieste. 


Il Presidente della Giunta regionale prof. Cascetta ha recato un 
cordiale saluto ai convegnisti. 


Il discorso del Ministro Morlino 


Ha preso poi la parola il Ministro per le Regioni sen. Morlino. 


Il Ministro Morlino ha recato al Convegno il saluto e l'apprezzamento 
del Governo, il quale si sente impegnato non solo ad intensificare il dia- 
logo con gli Enti locali ed a promuoverne le autonomie, ma si ritiene, 
altresì partecipe del movimento dell'autonomia, che considera una com: 
ponente determinante e caratterizzante nella risposta democratica alle dif- 
ficoltà del momento ed alla ripresa del nostro sviluppo. 

L'oratore ha quindi indicato le linee, i tempi e le implicazioni di un'or- 
ganica strategia di sviluppo delle autonomie, capace di caratterizzare il 
disegno politico per passare da uno stato centralizzato ad uno stato arti- 
colato sugli istituti autonomistici. In questa strategia il Ministro Morlino 
ha configurata la posizione della Provincia che deve perciò essere ridise- 
gnata nelle sue funzioni, nei suoi organismi e nei suoi ambiti territoriali. 
« Tale nuovo disegno però — ha detto Morlino — non deve essere imposto 
artificialmente ma deve costituire il punto di riferimento attuale e l'ap- 
prodo finale di tutte quelle articolazioni intermedie che vanno prendendo 
corpo come le Comunità Montane, i distretti scolastici, le unità sanita 
rie locali, i bacini di traffico, i piani zonali agricoli ed i comprensori 
urbanistici ». 

Il Ministro ha poi richiamato lo stato di elaborazione in sede parla- 
mentare e governativa dei provvedimenti per la nuova disciplina delle 
competenze, delle contabilità e delle finanze regionali e degli Enti locali, 
sostenendo che le nuove disponibilità finanziarie per Comuni, Province e 
Regioni devono dare concretezza a tale disegno autonomistico e rappre 
sentare il filone più adeguato per il risanamento generale della finanza 
pubblica. 


« Questa è Ia linea — ha concluso Morlino — che il Governo ha seguito 
nel verificare, stimolare e coordinare le iniziative istituzionali e politiche 
delle Regioni e del Parlamento perché è la linea della più coerente attua- 
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di 


zione della Costituzione, per risolvere il problema della governabilità del 
Paese, per battere su tutti i piani la violenza fascista e per portare avanti 
una sicura prospettiva democratica ». 

La consulta si è conclusa nel tardo pomeriggio del 27 aprile con la 
risposta del Presidente Ziantoni agli intervenuti nel dibattito. 

Cì auguriamo che il dibattito avviato con il Convegno di Chianciano 
della DC, proseguito con la consulta delle Provincie e con i dibattiti in 
corso nelle Regioni per l'approvazione delle leggi per la istituzione dei 
comprensori, possa trovare pronta eco nel Governo e nel Parlamento per 
affrontare con urgenza la riforma in senso autonomistico dello Stato. 
In questo dibattito grande parte potranno avere le Comunità montane 
nella proporzione in cui dimostreranno di saper assolvere alle funzioni 
che la legge 1102 ha loro assegnato. 


(8. p.) 
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Problemi Europei 


LA DIRETTIVA COMUNITARIA 
SULL'AGRICOLTURA DI MONTAGNA 


BRDEELE 


Karl Zanon 


ZONE SVANTAGGIATE 


Il Consiglio dei Ministri della CEE ha definitivamente 
approvato il 28 aprile la Direttiva comunitaria per l'agri- 
coltura di montagna e delle zone sfavorite, fissando la per- 
centuale del 25% per l'intervento contributivo a carico del 
FEOGA. 

Non siamo soddisfatti di tale decisione perché contava: 
mo sull'intervento FEOGA nella forma, usuale ad altri in- 
terventi, del 50% o quantomeno nell'importo del 3540% che 
era stato ventilato nelle precedenti discussioni comunitarie. 

Questo articolo del sen. Karl Zanon, laureato in scienze 
agrarie, forestali e naturali, e per lunghi anni esperto della 
Regione Trentino-Alto Adige e della CEE, fa seguito all'ar- 
ticolo, pubblicato sul precedente numero, dell'on. prof. Li- 
bero Della Briotta, Vice Presidente dell'UNCEM, relatore 
sulla direttiva al Parlamento europeo. 

Richiamiamo quanto in precedenza abbiamo pubblicato 
in argomento. 

Sul n. 3 del 1973 (pag. 425) abbiamo pubblicato il primo 
testo della proposta Direttiva comunitaria con le osserva- 
zioni formulate dalla Giunta esecutiva dell'UNCEM su pro: 
posta della Commissione Tecnico-legislativa. 

Sul numero successivo (n. 4/5, pag. 455 e pag. 749) ab- 
biamo riportato un articolo del senatore Segnana e un 
commento al voto del Parlamento europeo. 

Il voto del Consiglio nazionale del'UNCEM e un docu- 
mento della Commissione tecnico-legislativa sono stati pub. 
blicati sul n. 7/8 ( pag. 779). 

Nell'anno successivo abbiamo pubblicato (n. 5/6 pagine: 
396 e 402) il voto del CEPFAR sulla proposta di Direttiva 
e il parere della Regione Emilia-Romagna sull'applicazione 
della Direttiva e la individuazione delle zone di intervento. 

Pubblichiamo, di seguito, il testo integrale della diret- 
tiva anche per consentire alle Comunità Montane di pre- 
disporre fin d'ora tutte le iniziative atte ad una capillare 
diffusione nonché l'inserimento nei piani e programmi di 
sviluppo, in corso di redazione, ‘di interventi atti al recepi- 
mento e all'applicazione della direttiva stessa, non appena 
esse saranno disposte con legge statale e regionale. 

Ci auguriamo di poter presto pubblicare la legge di 
recepimento nella Direttiva nel nostro Paese. (n.d4.d.) 


LA DIRETTIVA COMUNITARIA SULL'AGRICOLTURA 
DI MONTAGNA E DELLE ZONE SVANTAGGIATE. 
ORIGINI E FINALITÀ, CON RIGUARDO ALL'ASSETTO 
TERRITORIALE, ALLA TUTELA DELL'AMBIENTE 

ED ALLE ALTRE FUNZIONI DI UTILITA COLLETTIVA 


Karl Zanon 


Quando nel dicembre 1968 la Commissione delle Comunità 
Furopee faceva propri i suggerimenti contenuti nel cosidetto 
« Memorandum Mansholt » raccomandando al Consiglio la ema- 
nazione dei relativi provvedimenti, acuto allarme si diffondeva 
negli ambienti responsabili in quanto queste proposte prevede- 
vano tra l'altro un forte esodo dalle campagne, un notevole accor- 
pamento connesso con una riduzione del numero delle aziende, 
nonchè l'abbandono o la forestazione di vaste superfici agricole 
a produttività marginale. 

Particolarmente compromessa risultava la situazione delle 
zone montane ed in particolare di quelle italiane e francesi, ove 
la rigida applicazione dei criteri indicati doveva necessariamente 
condurre ad aggravare il preesistente fenomeno di spopolamento 
fino al totale abbandono di vaste aree, con tutte le nefaste con- 
seguenze facilmene immaginabili per l'intera collettività nazio- 
nale ed europea. 

La popolazione rurale di montagna, oltre a contribuire all'ap- 
provvigionamento di prodotti agricoli pregiati e specifici — e qui 
ricordo a titolo esemplificativo e fra i tanti il bestiame da rimonta 
per le stalle di pianura, i rinomati latticini di montagna e le 
patate da semina indenni da « virosi » — svolge, infatti, tutta una 
serie di importantissime funzioni di utilità pubblica, difficilmente 
sostituibili e sostituibili solo con grave onere da parte dell'erario 
pubblico. 

Tra esse mi sia lecito citare alcune delle più importanti: 

1°) contribuisce al mantenimento di una serie di infrastrut- 
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ture varie, scolastiche, sociali e comunque di natura pubblica, 
rendendo possibile l’abitabilità e l'agibilità del territorio; 

2°) collabora in modo determinante alla difesa del suolo 
ed alla regimazione delle acque, ivi compresa la difesa dalle 
valanghe, sia attraverso la esecuzione delle necessarie opere com- 
plementari, sia mediante la opportuna continua manutenzione, 
sia anche con interventi di urgenza in caso di catastrofi. 

Analoga funzione viene del resto svolta anche dagli effetti 
della prevenzione e dell'estinzione degli incendi boschivi. 

E' evidente che nè con forze risiedenti fuori zona, nè con resi- 
denti dediti ad altre attività o con le forze pubbliche sarebbe 
ottenibile una difesa altrettanto efficace, tempestiva e di basso 
costo; 


3°) plasma, con intervento attivo o di tutela, in modo deter- 
minante le caratteristiche del paesaggio, regolando anche in 
modo oculato l’uso delle risorse naturali. 

E' ben noto che proprio l'alternanza opportunamente distri- 
buita di superfici intensamente coltivate ed abitate, con superfici 
boschive, pascolive e con i manti erbosi, le rocce ed i ghiacciai 
dell'alta montagna dona all'insieme del paesaggio quell'aspetto 
appetibile ed attrattivo anche per l'uomo urbanizzato! E' uno 
dei motivi perchè le nostre valli alpine p. es. sono più ricercate 
di tante bellissime lande spopolate, che spesso trovano solo rari 
ammiratori. 

L'azione congiunta dei fattori dianzi accennati determina, 
quindi, in modo decisivo l'idoneità del territorio montano ad 
esercitare quella preziosa funzione di ristoro e ricreazione che 
richiama sempre crescenti correnti di turisti e villeggianti dalle 
aree sovraffollate dei centri urbani ed industriali. Essa è pertanto 
premessa e condizione inderogabile perchè possa svilupparsi il 
turismo, fonte di benessere per le popolazioni locali ed elemento 
non trascurabile nella nostra bilancia dei pagamenti. 

Un importante concetto deve essere chiarito a questo punto: 
quello della densità minima di insediamento e della densità mi- 
nima di popolazione attiva agricola. 

In ogni territorio, a seconda delle caratteristiche geografiche, 
topografiche, socioeconomiche, agricole e di altra natura esiste 
un numero minimo di abitanti per unità di superficie (in ge- 
nere ci si riferisce al Kmq. di territorio) necessario e sufficiente 
per garantire in misura soddisfacente le varie funzioni di utilità 
pubblica dianzi accennate, al di sotto del quale viene compro- 
messo l'insediamento umano stesso, Uno dei motivi principali 
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in tale caso è l'impossibilità di mantenere le necessarie infra- 
strutture pubbliche e private. Così una scuola, un acquedotto, 
un dispensario medico, ma persino una strada interpoderale 


possono essere realizzati e mantenuti — e ciò per ovii motivi 
economici e tecnici — solamente se servono un certo nucleo di 
popolazione. 


Conosciamo però numerosi casi nelle nostre valli alpine, spe- 
cialmente occidentali, ove venute a mancare certe infrastrutture, 
si è determinato con ritmo sepre più accelerato l'esodo della 
popolazione fino al totale abbandono dell’agglomerato. A pro- 
posito il documento della Commissione afferma che sussista 
netta tendenza allo spopolamento qualora l'indice di regressione 
della densità di insediamento raggiunga od oltrepassi lo 0,8% 
all'anno per l'Italia e comunque lo 0,5% come valore limite per 
le Comunità. 

Il concetto della densità minima di insediamento deve essere 
necessariamente integrato da quello della densità minima di po- 
polazione attiva agricola. Nell'ambito dell’insediamento totale 
vi è infatti un numero minimo di abitanti che si dovrebbero de- 
dicare all'attività agricola, che di norma si esprime in una per- 
centuale della popolazione attiva totale. Solo essi, o per lo meno 
prevalentemente essi, svolgono quelle azioni di intervento rela- 
tivo al mantenimento delle infrastrutture minori, di difesa del 
suolo, di regimazione delle acque, di plasmazione dell'ambiente 
e del paesaggio, che la popolazione extragricola non compie o 
compie solo in misura accessoria. Essi garantiscono inoltre l’ap- 
provvigionamento in sito di alcuni prodotti alimentari di pronto 
consumo. Al disotto di un certo livello il regresso della popola- 
zione agricola compromette pertanto seriamente le possibilità 
di sopravvivenza di un intero territorio nel suo insieme. 

E' molto difficile quantificare in cifre la densità minima di 
insediamento e la quota di essa da riservare alla componente 
agricola. La Commissione delle Comunità Europee ha indicato 
col 15% quest'ultima quota, ma vi è da osservare che nell’am- 
biente italiano essa è in genere notevolmente superiore. Elementi 
determinanti sono tra l’altro la irregolarità e le peculiarità del 
territorio, il ruolo dell'azienda ad autonomia parziale, nonchè le 
reciproche interferenze dei vari settori produttivi. 

Analoghe considerazioni valgono per la densità minima di in- 
sediamento, pure estremamente variabile a seconda dell'am- 
biente. 

Se nelle colline leggermente ondulate della Scozia settentrio- 
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nale e della Norvegia essa è di poche unità per Kmq., sale ad 
almeno 40 unità per l’Europa centrale e diventa ancora mag- 
giore nel territorio delle Alpi con necessità di interventi più 
capillari, con irregolarità di territorio maggiori, specie se la zona 
presenta vocazione spiccata per l'agriturismo. Il valore limite 
di densità indicato nel documento della Commissione per l’indu- 
zione è di 75 abitanti per Kmq. 

Il problema viene ancora complicato dal fatto che a parità 
di densità di insediamento la distribuzione dello stesso non è 
assolutamente uniforme ed uguale in tutte le zone. Oltre alle 
caratteristiche ambientali ed alla configurazione topografica in- 
fluiscono anche componenti etnico-culturali. Le popolazioni di ori- 
gine latina p. es. spesso preferiscono, a parità di ambiente, riu- 
nirsi in agglomerati maggiori, grazie alla loro maggiore tendenza 
di gruppo. Salvo che in Alto Adige è raro trovare nelle nostre 
valli casolari isolati, stabilmente abitati. Così in Lombardia vi 
è una netta tendenza all'abbandono di agglomerati che contino 
meno di cento abitanti. Viceversa nelle valli alpine di parlata te- 
desca il maso singolo e le frazioni di poche case sono assai dif- 
fusi, dando massima oridezza anche al « maso chiuso » spesso 
isolato. 

Accenniamo qui — e approfondiremo in seguito — che già 
nella pianificazibne territoriale di ogni grado, a livello regionale, 
provinciale, zonale e comunale si deve tenere conto di tutte que- 
ste esigenze, individuando i livelli di densità di insediamento 
che si intendono mantenere o raggiungere e basando su di essa 
i piani di intervento e di programmazione economica. 

Dovranno essere così chiaramente delimitate le zone a diversa 
densità di insediamento, prevedendo ove necessario le opportune 
integrazioni di reddito a seconda della specifica vocazione della 
zona (turismo, artigianato, nonchè indennità compensative e 
prestazioni integrative per l'agricoltura variabili a seconda della 
produttività ottenibile e delle possibilità di integrazione con red- 
dito extragricolo. 

Di pari passo si potranno individuare le poche zone, ove l'in- 
sediamento umano proiettato nel futuro non presenta utilità per 
la collettività. In esse ogni ulteriore intervento sarebbe sprecato, 
salvo gli aiuti per il necessario graduale sfollamento. Parallela- 
mente si provvederà a definire la destinazione definitiva dei ter- 
reni, delimitando chiaramente quelli adatti all'agricoltura e 
quelli da destinare a bosco, a pascolo ovvero ad altri usi. 

E' sulla base di un simile studio di assetto territoriale, che 
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tenga conto delle varie esigenze elencate e dello sviluppo futuro 
della zona, nonchè sulla base di una programmazione globale che 
investa tutti i settori economici, che dovrà essere impostato il 
programma delle infrastrutture pubbliche, nonchè dei provvedi- 
menti a favore delle popolazioni e degli imprenditori economici 
locali. 

Tutte queste premesse erano doverose e necessarie per com- 
prendere come si è arrivati alla direttiva comunitaria sull'agri- 
coltura di montagna e di alcune zone svantaggiate, le finalità 
che essa si pone e la necessità di inserirla nella nostra pianifica- 
zione e programmazione. 

Nell'aprile 1970, dopo ampie discussioni a tutti i livelli, la 
Commissione delle Comunità Europee trasmetteva al Consiglio 
una proposta di direttiva per l'agricoltura, che aggravava l'al 
larme precedente creando gravi apprensioni per la sopravvivenza 
della popolazione rurale montana. Come era possibile, infatti, 
garantire nella generalità delle nostre aziende montane un red- 
dito comparabile all'industria a due piene unità lavorative? An- 
che prendendo a base i valori minimi indicati nell’art. 4 della 
proposta di allora (20.000 unità di conto, corrispondenti ad oltre 
12 milioni di lire secondo il cambio di allora) era chiaro che 
quasi in nessuna zona montana italiana si poteva solamente 
sognarsi di raggiungere attraverso tutti i possibili miglioramenti 
aziendali e struttturali anche lontanamente tali valori. 

Contro una troppo spinta commassazione di aziende piccole 
in unità maggiori ostavano le difficoltà topografiche contingenti 
e — per quanto osservato prima — il pericolo di essere al di 
sotto della densità minima di insediamento agricolo. 

La reazione fu immediata, le proteste vivaci, specialmente dal 
nostro Paese che, a differenza degli altri Stati membri sprovvisti 
di zone montane o con percentuali insignificanti o basse di esse, 
si trovava ad avere oltre metà del proprio territorio e circa un 
quinto dell'intera popolazione in tali zone. 

Bisogna riconoscere che queste pressanti istanze trovarono 
favorevole e rapido accoglimento in sede comunitaria. 

Il 29 giugno 1970 veniva costituita, con sede presso la Divi- 
sione Studi della Direzione Generale dell'Agricoltura della Com- 
missione delle Comunità Europee a Bruxelles una Commissione 
di esperti formata dal prof. Veyret dell’Università di Grenoble 
in Francia, dal prof. Rintelen dell’Università di Monaco in Ba- 
viera e dal sottoscritto, nel compito specifico di studiare tutti 
gli aspetti dell'agricoltura di montagna nella Comunità e di ela- 
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borare suggerimenti per una proposta difforme di una direttiva 
apposita da emanare, 

Non dimenticherò mai il 17 luglio 1970, quando per la prima 
volta ci trovammo a livello di esperti a Bruxelles e non sola- 
mente dai funzionari ci sentimmo proporre l'abbandono o l’im- 
boschimento in tutti quei casi ove non fosse possibile ottenere 
un'agricoltura redditiva e competitiva. Smantellando pregiudizi, 
operando con persuasione e tenacia, siamo riusciti nel corso dei 
lavori della Commissione, che presentò la relazione finale nel- 
l'ottobre 1973, a cambiare gradualmente la mentalità precedente 
ed a convincere gli organi comunitari della necessità di una po- 
litica della montagna, che da un lato tenga conto della sua par- 
ticolare situazione svantaggiata, dall'altro del notevole contri- 
buto che essa apporta alla collettività. 

Senza dilungarci sulle fasi intermedie veniamo direttamente 
al documento definitivo, cioè alla direttiva del Consiglio delle 
Comunità Europec sull'agricoltura delle zone montane e di certe 
zone svantaggiate, approvata il 10 marzo 1975, resa definitiva il 
28 aprile, salvo il necessario recepimento legislativo nei vari 
Stati membri. 

Giustamente nella introduzione all'articolato si pone in rilievo 
la necessità di garantire con misure speciali e specifiche l’inse- 
diamento anche nelle zone svantaggiate, di cui la montagna co- 
stituisce una parte consistente. 

Come scopo degli interventi si indica la necessità di assicu- 
rare lo svolgimento delle varie funzioni di utilità pubblica da 
parte della popolazione agricola, tra le quali si cita nella rela- 
zione introduttiva in primo piano la tutela del paesaggio, la di- 
fesa del suolo ed il mantenimento dell'abitabilità anche agli ef- 
fetti recettivi-turistici. 

Le caratteristiche pedologiche negative, le forti pendenze ed 
irregolarità del terreno, nonchè il periodo vegetativo abbreviato 
vengono specificati come altrettante condizioni di svantaggio di 
queste zone, incrementando essi i costi e diminuendo i redditi, 
oltre a rendere difficili radicali miglioramenti strutturali. 

Onde garantire una certa unicità di criteri nella delimita- 
zione delle zone aventi diritto alle misure particolari — delimi- 
tazione che viene demandata alla competenza dei vari Stati mem- 
bri — l'art. 2 della direttiva elenca alcuni principi di massima. 

Si possono considerare montani comuni o parti di essi che 
presentino possibilità produttive notevolmentee limitate per una 
delle seguenti circostanze: 

— periodo vegetativo notevolmente ridotto; 
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— pendenza accentuata tale da rendere impossibile o molto co- 
stosa (causa la necessità di macchine speciali di alto costo) 
la meccanizzazione; 

— ovvero combinazione delle due circostanze precedenti, anche 
se da sole presenti in misura meno accentuata, ma che nel 
loro insieme determini notevole svantaggio. 

Per le zone svantaggiate non montane sono invece richiesti 
tutti e tre i seguenti requisiti: 

— terreni di scarsa produttività, non migliorabili senza costosi 
interventi, destinati alla zootecnia estensiva; 

— indici economici notevolmente peggiori delle altre zone agri- 
cole ; 

— bassa densità di popolazione o tendenza allo spopolamento 
tale da compromettere l'insediamento stesso. 


Sono assimilate alle zone svantaggiate determinate piccole 
aree ove l'agricoltura è necessaria per mantenere il paesaggio 
agli effetti del turismo o per la difesa costiera. Tali aree non 
potranno però comunque eccedere come superficie il 2,5% del 
territorio nazionale dei singoli Stati. 

La decisione del Ministero dell'Agricoltura e Foreste italiano 
di proporre la delimitazione delle zone ai sensi dell'art. 2 della 
direttiva, includendo tutto il territorio classificato montano in 
base alla Legge della montagna (1), se può soddisfare sotto l’a- 
spetto di una massima estensione possibile del territorio bene- 
ficiato, non è pienamente conforme ai criteri e principi statuiti 
in sere comunitaria. Tale soluzione, pur accontentando molte 
zone ad agricoltura notevolmente redditizia, non circoscrivendo 
i fondi per natura limitati ai territori veramente svantaggiati, 
comporta una diluizione dell'intervento che ne rende problema- 
tica l'efficacia proprio nei casi di maggior bisogno. 

Risultano così incluse anche zone vallive e pianeggianti, con 
ubertosi aranceti e frutteti e addirittura popolose città capo- 


.- (1) Le zone di montagna delimitate ai fini dell'art. 3 punto 3 della 
direttiva comprendono 3.414 comuni per ettari 12.444.088, cui fa riscontro 
una superficie agricola utilizzata (SAU) di ettari 4.855.810. 

Il restante territorio delimitato montano ai sensi della legge istitutiva 
delle Comunità Montane (3-12-71, n. 1102) è stato classificato, ai fini della 
direttiva, «zone svantaggiate minacciate di spopolamento » (articolo 3, 
punto 4) per 563 comuni (ettari 3.221.294, SAU ha. 2.033.485) e una piccola 
parte è stata classificata tra le « zone con svantaggi specifici » unitamente 
alle piccole isole intorno alla Sicilia e a territori nella regione del delta 
padano periodicamente inondati (art. 3, punto 5). Tale delimitazione com- 
prende in totale 104 comuni (ettari 345.764, SAU ha. 196.607). 
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luogo. Indubbiamente può ritenersi opportuna una revisione delle 
delimitazioni agli effetti delle provvidenze speciali previste dalla 
direttiva, pur lasciando inalterati i confini agli effetti della 
Legge per la montagna nazionale, che deve prevedere interventi 
anche nelle zone vallive intercluse e confinanti, per quanto ri- 
guarda la politica socioeconomica e l’apprestamento di certe in- 
frastrutture nell'insieme di un dato territorio con caratteristiche 
globali montane. 


A questo proposito vi è, infatti, un aspetto rilevante previsto 
dalla direttiva al 2° punto dell'art. 3, che impone la condizione 
che le zone delimitate per gli interventi speciali siano sufficien- 
temente dotate di strade di accesso, di elettricità, di acqua pota- 
bile, nonchè nelle areee a vocazione turistica e di ricreazione degli 
impianti di depurazione delle acque. In caso di mancanza o ca- 
renza delle accennate infrastrutture i programmi dei lavori pub- 
blici dovranno prevederne la realizzazione a breve scadenza. Que- 
sta condizione impegna le autorità competenti ad inserirsi in mi- 
sura sostanziale nel programma di risanamento generale del ter- 
ritorio e rende chiara la interdipendenza fra iniziative di ordine 
privato, necessariamente integrate dagli interventi pubblici. E' 
impensabile cioè ogni potenziamento dell'economia privata, se 
non affiancata da tutte quelle iniziative di carattere pubblico che 
ne creano le premesse e ne garantiscono la continuità (2). 

Questa norma si inquadra ottimamente nella esigenza prece- 
dentemente illustrata di inserire i provvedimenti speciali e gli 
altri interventi necessari nel quadro della pianificazione territo- 
riale e della programmazione generale, ivi compresa quella pre- 
vista dalla Legge per la montagna. 

Non è pensabile cioè un intervento a favore dell'agricoltura 
di montagna o di altre zone svantaggiate avulso dal piano gene- 
rale di assetto del territorio e di sviluppo economico. Di ciò si 
dovrà necessariamente tenere conto anche nella legislazione di 
recepimento. 

A questo punto, avendo auspicato una maggiore severità nella 
delimitazione delle zone italiane sottoposte al regime particolare, 
con altrettanta sincerità non possiamo sottacere la nostra per- 
plessità per il fatto che molti Paesi delle Comunità hanno ovvia- 


(2) Francia, Italia e Irlanda si sono riservate di indicare, entro il 
1975, Ia situazione delle infrastrutture nei territori classificati per l’appli- 
cazione della direttiva. Gli altri Paesi hanno dichiarato la sufficienza delle 
infrastrutture in atto. 
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mente operato con notevole larghezza, includendo nelle zone 
svantaggiate notevole parte del loro territorio, non sempre aven- 
te, a rigore, i requisiti richiesti. Così la Germania, quasi sprov- 
vista di montagna e con limitate zone veramente difficili, ha 
incluso quasi 4 milioni di ettari, la Francia 3,3 milioni, l’Inghil- 
terra addirittura 7,65 milioni di ettari e persino la piccola Ir- 
landa ha delimitato 3,5 milioni ed il Lussemburgo quasi il 90% 
del proprio territorio. Applicando analoghi criteri l'Italia avreb- 
be dovuto senz'altro includere nel complesso una superficie ben 
maggiore, considerando nei territori svantaggiati anche molte 
zone di collina e di brughiera soggetti a forti fenomeni di spopo- 
lamento ed attualmente esclusi dall'area beneficiante dei prov- 
vedimenti. 

Non è certamente il caso di esporre qui in dettaglio le varie 
misure previste nella direttiva che si pubblica di seguito nel testo 
integrale, perchè esse hanno già formato oggetto di una nota 
del collega on. Della Briotta in questa rivista. 

Ci limitiamo, pertanto, a qualche breve nota di commento: 


1) Molto opportunamente la base degli interventi è la con- 
cessione di indennità compensative (per capo di bestiame o per 
ettaro coltivato), riconoscendo con ciò che nella generalità dei 
casi nelle zone delimitate l'agricoltura è soggetta a notevoli han- 
dicaps, onde riesce molto difficile raggiungere un livello di red- 
dito soddisfacente — mantenendo la necessaria densità minima 
di popolazione agricola — solamentee attraverso il miglioramento 
produttivo e la ristrutturazione delle aziende. Aggiungiamo che 
tali indennità compensative, specie ove mancano possibilità 
di integrazioni di reddito con attività complementari extragricole, 
dovranno essere intensificate ed affiancate da provvedimenti nel 
settore assistenziale, previdenziale e fiscale. 

2) Negativa è la fissazione della superficie aziendale minima 
di 3 ettari per le specifiche condizioni italiane. Proprio nelle zone 
montane sono frequenti, infatti, le integrazioni di proprietà e di 
redditi attraverso le proprietà collettive (interessenze, comunità, 
proprietà pubblica ecc.), nonchè attraverso i diritti di uso. 

Di esse non viene assolutamente tenuto conto nella normativa. 
Inoltre proprio in queste zone, ed in quelle svantaggiate in ge- 
nere, ha particolare funzione ed importanza l’impresa parziale 
(part-time), che può essere senz'altro vitale nelle zone a voca- 
zione economica integrativa (turistica, artigianale ecc.), mentre 
in altre dovrà essere necessariamente sostenuta, onde mantenere 
gli indici di densità mifima (di insediamento e di popolazione 
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agricola). Del resto il recente sviluppo dell'economia italiana e 
la situazione occupazionale nei settori non agricoli suggerisce di 
non accelerare troppo l'abbandono di queste unità aziendali agri- 
cole, anche se con autonomia solo parziale. 

Vero è che già la direttiva prevede per le zone di intervento 
che il reddito agricolo per le aziende dotate di piano di sviluppo 
possa essere ridotto al 50% del totale nel caso di più unità lavo- 
rative per azienda, mentre deve essere almeno il 70% nel caso di 
una unica unità lavorativa aziendale. Sarebbe stato senz'altro 
preferibile ammettere in ogni caso una integrazione di reddito 
con introiti extragricoli fino al 50%. 


Viene comunque introdotto e sancito il principio di favorire 
con opportuni interventi finanziari, in queste zone svantaggiate, 
anche la formazione dei redditi integrativi extragricoli, attraverso 
opportune incentivazioni di attività turistiche ed artigianali 
presso le aziende agricole (art. 10 della direttiva). 

Con queste misure viene chiaramente riconosciuto il ruolo 
importante di queste attività extragricole complementari agli 
effetti della formazione del reddito nelle aziende agricole non 
pienamente autonome e confermata l'utilità della sopravvivenza 
di questo tipo di aziende nel contesto di un insieme aziendale 
quale coesiste in realtà nelle campagne italiane. Si abbandona 
di pari passo definitivamente la tesi della azienda prettamente 
agricola, di notevoli dimensioni, come figurava nelle iniziali pro- 
poste di Mansholt e della Commissione. 

3) E’ da giudicare in modo assolutamente positivo che nelle 
premesse alla direttiva si riconosca come finalità di base il man- 
tenimento di un determinato insediamento umano, mettendo in 
primo piano l’uomo nei confronti del mero risultato economico 
ed assegnando il giusto peso al significato di questo insediamento 
umano per l'intera collettività. Altrettanto favorevole giudizio 
deve trovare il concetto, che pervade l’intero documento, del ne- 
cessario inserimento delle provvidenze previste nel contesto del- 
l'assetto del territorio, della pianificazione e della programma- 
zione ad ogni livello. Ciò comprende non solo lo studio delle 
densità minime, delle necessarie incentivazioni ed integrazioni 
economiche, ma anche lo studio e l'approntamento di tutte quelle 
infrastrutture che completano l'opera di consolidamento dell'in- 
sediamento umano in queste zone. 

E’ nostro impegno di adoperarci per garantire anche con tutti 
i necessari mezzi finanziari la sopravvivenza delle nostre popo- 
lazioni montane e delle zone svantaggiate, perchè esse possano 
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svilupparsi decorosamente e garantire anche in futuro tutte le 
molteplici funzioni di tutela ambientale nei più svariati aspetti 
e svolgere gli altri compiti utili alla collettività. Esse devono però 
essere anche doverosamente riconosciute e tangibilmente ap- 


poggiate. 

In questo ambiente povero, che purtroppo quasi ovunque pre- 
senta tutte le premesse per rimanere povero, nonostante tutti gli 
sforzi per incentivare le risorse economiche, solo l'intervento 
dall'esterno ed in particolare dai fondi pubblici potrà assicurare 
livelli di vita e condizioni sociali accettabili. Sono denari spesi 


bene, perchè largamente compensati dalle prestazioni e dai van- 
taggi derivanti all'intera collettività. 


Testo della direttiva 


TITOLO I — Istituzione di un regime particolare di aiuti 
in favore delle zone agricole svantaggiate 


Articolo 1. 


Al fine di preservare l'attività agricola necessaria per il manteni- 
mento di un livello minimo di popolazione o per la conservazione del- 
l'ambiente naturale in talune zone svantaggiate, il cui elenco è definito 
secondo la procedura di cui all'articolo 2, gli Stati membri sono auto- 
rizzati ad istituire il regime particolare di aiuti di cui all'articolo 4, desti- 
nato ad incentivare le attività agricole e a migliorare il reddito degli 
agricoltori di tali zone. 

L'applicazione delle misure previste da tale regime deve tenere conto 
della situazione e degli obiettivi di sviluppo propri di ciascuna regione. 


Articolo 2. 


1. Gli Stati membri comunicano alla Commissione i limiti delle zone 
che possono figurare, per le caratteristiche di cui all'articolo 3, nell'elenco 
comunitario delle zone agricole svantaggiate e nelle quali essi prevedono 
di applicare il regime particolare di aiuti di cui all'articolo 4. Contempo- 
raneamente, essi comunicano tutte le informazioni utili relative alle carat- 
teristiche di tali zone e ai provvedimenti che si prefiggono di applicare 
in dette zone nel quadro del regime particolare di aiuti. 

2. Il Consiglio stabilisce, secondo la procedura di cui all'articolo 43 
del Trattato, l'elenco comunitario delle zone agricole svantaggiate ai sensi 
dell'articolo 3, nelle quali gli Stati membri sono autorizzati ad istituire 
il regime particolare di aiuti previsto dall'articolo 4. 

3. Tuttavia, su richiesta di uno Stato membro, presentata ai sensi 
del paragrafo 1, si possono apportare modifiche ai limiti delle zone se- 
condo la stessa procedura prevista dall'art. 18 della direttiva 72/159/CEE. 
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Tali modifiche non possono provocare un aumento della superficie agri- 
cola utile dell'insieme delle zone dello Stato membro interessato oltre 
lo 05% della superficie agricola utile di tale Stato. 


Articolo 3. 


1. Le zone agricole svantaggiate comprendono zone di montagna nelle 
quali l'attività agricola è necessaria per assicurare la conservazione del- 
l'ambiente naturale, soprattutto per proteggere dall'erosione o per rispon- 
dere ad esigenze turistiche, ed altre zone in cui non sono assicurati il 
mantenimento di un livello minimo di popolazione o la conservazione 
dell'ambiente naturale. 

2. Tali zone devono essere dotate di infrastrutture sufficienti, in 
particolare per quanto concerne le vie di acceso alle aziende, l'elettricità 
e l'acqua potabile e, per le zone a vocazione turistica, la depurazione delle 
acque. In mancanza di tali infrastrutture, occorre prevederne la realiz- 
zazione a breve scadenza nei relativi programmi pubblici. 

3. Le zone di montagna sono composte di comuni o parti di comuni 
che devono essere caratterizzati da una notevole limitazione delle possi- 
bilità di utilizzazione delle terre e un notevole aumento dei costi dei lavori, 

— a causa dell’esistenza di condizioni climatiche molto difficili, do- 
vute all'altitudine, che si traducono in un periodo vegetativo nettamente 
abbreviato, 

— ovvero, ad un'altitudine inferiore, a causa dell'esistenza, nella 
maggior parte del territorio, di forti pendii che rendono impossibile la 
meccanizzazione o richiedono l'impiego di materiale speciale assai oneroso, 

— ovvero, quando lo svantaggio derivante da ciascuno di questi 
fattori presi separatamente è meno accentuato, a causa della combina- 
zione dei due fattori, purchè la loro combinazione comporti uno svan- 
taggio equivalente a quello che deriva dalle situazioni considerate nei 
primi due trattini. 

4. Le zone svantaggiate minacciate di spopolamento e DEE quali 
è necessario conservare l’ambiente naturale, sono composte di territori 
agricoli omogenei sotto il profilo delle condizioni naturali di produzione, 
che devono rispondere simultaneamente alle seguenti caratteristiche: 

a) esistenza di terre poco produttive, poco idonee alla coltura e 
all'intensificazione, le cui scarse potenzialità non possono essere miglio- 
rate senza costi eccessivi e che si prestano soprattutto all'allevamento 
estensivo; 

b) a causa della scarsa produttività dell'ambiente naturale, otteni- 
mento di risultati notevolmente inferiori alla media quanto ai principali 
indici che caratterizzano la situazione economica dell'agricoltura; 

c) scarsa densità, o tendenza alla regressione demografica, di una 
popolazione dipendente in modo preponderante dall'attività agricola e la 
cui contrazione accelerata comprometterebbe la vitalità e il popolamento 
della zona medesima. 


5. Possono essere assimilate alle zone svantaggiate ai sensi del pre- 
sente articolo, limitate zone nelle quali ricorrono svantaggi specifici e 
nelle quali il mantenimento dell’attvità agricola è necessario per assicu- 
rare la conservazione dell'ambiente naturale e la vocazione turistica o 
per motivi di protezione costiera. La superficie complessiva di tali zone 
non può superare, in uno Stato membro, il 2,5% della superficie di 
tale Stato. 
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Articolo 4. 


1. Il regime particolare di aiuti di cui all'articolo 1 comprende le 
seguenti misure: 

— concessione, alle condizioni previste al Titolo II, di una inden- 
nità che compensi gli svantaggi naturali permanenti; 

— concessione ,alle condizioni previste al Titolo III, degli aiuti di 
cui agli articoli 8 e 10 della direttiva 72/159/CEE alle aziende in grado 
di svilupparsi; 

— concessione, alle condizioni previste all'articolo 11, di aiuti agli 


investimenti collettivi; 
— concessione, alle condizioni di cui all'articolo 12, di aiuti nazio- 


nali alle aziende, allo socpo di conseguire gli obiettivi d cui all'articolo 1. 
2. Gli Stati membri possono applicare solo una parte delle misure 
di cui al paragrafo 1. 


TITOLO II — Indennità compensativa 


Articolo 5. 


Gli Stati membri possono concedere a favore delle attività agricole 
un'indennità compensativa annua fissata in funzione degli svantaggi natu- 
rali permanenti descritti all'articolo 3, nei limiti e alle condizioni di cuiì 
agli articoli 6 e 7. 

La concessione di un'indennità compensativa intesa ad ovviare agli 
svantaggi naturali permanenti qualora ecceda i suddetti limitì o deroghi 
alle suddette condizioni, è vietata nelle zone che figurano nell'elenco ap- 
provato secondo la procedura di cui all'articolo 2, paragrafo 2. 


Articolo 6. 


1. Allorchè gli Stati membri concedono un'indennità compensativa, 
ne sono beneficiari gli imprenditori agricoli che coltivano almeno 3 ettari 
di superficie agricola utilizzata e che si impegnano a proseguire un'atti- 
vità agricola conforme agli obiettivi della presente direttiva per almeno 
un quinquennio; può essere esonerato da tale impegno l'imprenditore 
che cessi l'attività agricola alle condizioni previste dall'articolo 2, para- 
grafo 1, della direttiva 72/160/CEE del Consiglio, del 17 aprile 1972, con- 
cernente l’incoraggiamento alla cessazione dell'attività agricola ed alla 
destinazione della superficie agricola utilizzata a scopi di miglioramento 
delle strutture. L'imprenditore è altresì esonerato da tale impegno in 
caso di forza maggiore e soprattutto in caso di espropriazione e d’acqui- 
sizione per motivi di pubblica utilità. 

L'imprenditore che percepisce una pensione di anzianità è esonerato 
dall'impegno previsto al comma precedente. 


2. Gli Stati membri possono prevedere condizioni complementari 0 
limitative per la concessione dell'indennità compensativa. 


Articolo 7. 


1. Gli importi dell'indennità compensativa sono fissati dagli Stati 
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membri in funzione della gravità degli svantaggi naturali permanenti che 
pregiudicano l'attività agricola e nei limiti sottoindicati, fermo restando 
che l'indennità non può essere inferiore a 15 DC per unità di bestiame 
adulto (qui di seguito denominato UBA) o, se necessario, per ettaro, 
nelle zone definite all'articolo 3, paragrafo 3: 


a) per la produzione bovina, ovina o caprina, l'indennità è calco- 
lata in funzione dell'entità del bestiame detenuto. L'indennità non può 
superare 50 UC per UBA. L'importo totale dell'idennità concessa non può 
superare 50 UC per ettaro di superficie foraggera totale dell'azienda. La 
tabella di conversione dei bovini, ovini, caprini in UBA figura nell'aliegato. 


Le vacche il cui latte è destinato alla commercializzazione possono 
essere prese in considerazione nel calcolo dell'indennità solo nelle zone 
definite all'articolo 3, paragrafo 3, nonchè nelle zone definite all'articolo 3, 
paragrafi 4 e 5, nelle quali la produzione di latte costituisce una parte 
importante della produzione delle aziende. 


Allorchè gli Stati membri si avvalgono di questa facoltà nelle zone 
definite all'articolo 3, paragrafi 4 e 5, l'indennità non può superare l'80% 
dell'importo unitario dell'indennità concessa alle altre UBA nella zona 
e il numero delle vacche da latte da prendere in considerazione per im- 
prenditore beneficiario nel calcolo dell'indennità non può superare 10 unità. 


b) nelle zone definite all'articolo 3, paragrafo 3, quando si tratta 
di produzioni diverse da quella bovina ovina e caprina, l'indennità è cal 
colata in funzione della superficie coltivata, previa detrazione della su- 
perficie destinata all’alimentazione del bestiame, di quella destinata alla 
produzione iniensiva di meli, peri o peschi eccedente 50 are per azienda. 
Essa non può superare 50 UC per ettaro. 


2. Gli Stati membri possono non concedere l'indennità compensativa 
per tutte o alcune delle produzioni che possono beneficiare del provve- 
dimento di cui al paragrafo 1, lettera b). 


3. Nello stabilire le modalità di attuazione del presente articolo, gli 
Stati membri predispongono i mezzi necessari per un controllo efficace 
degli elementi che servono per il calcolo delle indennità versate ai 
beneficiari. 


TITOLO III — Misure speciali a favore delle aziende agricole 
in grado di svilupparsi 


Articolo 8. 
Gli articoli 9 e 10 si applicano qualora gli Stati membri attuino la 
misura di cui all'articolo 4, paragrafo 1, secondo trattino. 


Articolo 9. 


1. L'onere minimo del beneficiario del regime d'incoraggiamento pre- 
visto all'articolo 8 della direttiva 72/159/CEE a favore degli imprenditori 
che presentano un piano di sviluppo conforme agli articoli 2 e 4 di detta 
direttiva è ridotto rispetto all'onere minimo applicato nelle altre zone. 
Esso non può tuttavia essere inferiore al 2%. 
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L'abbuono del tasso d'interesse o l'equivalente di tale aiuto sotto 
forma di una sovvenzione in conto capitale o di ammortamenti differiti 
è aumentato rispetto a quello applicato nelle altre regioni. Non può tut- 
tavia essere superiore al 7%. 


2. L'importo del premio d'orientamento di cui all'articolo 10 della 
direttiva 72/159/CEE e i massimali per azienda previsti alla direttiva 
73/131/CEE del Consiglio del 15 maggio 1973, concernente il premio di 
ovrientamento di cui all'articolo 10 della direttiva del 17 aprile 1972 rela- 
tiva all'ammodernamento delle aziende agricole, possono essere maggio- 
rati di un terzo. La maggiorazione è applicata soltanto se l'azienda dispone 
di più di 0,5 UBA per ettaro di superficie foraggera. 


3. Il beneficiario dell'indennità compensativa di cui all'articolo 5 può 
includerla nel reddito da lavoro, ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, della 
direttiva 72/159/CEE da conseguirsi una volta ultimato il piano di sviluppo. 


Articolo 10. 


1. Il regime d'’incoraggiamento previsto dagli articoli 8 e 10 della 
direttiva 72/159/CEE quale è adottato nell'articolo 9, paragrafi 1 c 2, 
della presente direttiva, si applica anche se il piano di sviluppo non cor- 
risponde alla condizione di cui all'articolo 4, paragrafo 4, lettera b) della 
direttiva suddetta, secondo la quale la percentuale massima dei redditi 
provenienti dall’esercizio di attività non agricole non può superare il 20 %; 
iuttavia in questo caso tale percentuale non può superare il 50 %. 

Inoltre, per quanto riguarda je zone definite all'articolo 3, paragrafo 3, 
il regime d’incoraggiamento previsto dagli articoli 8 e 10 della direttiva 
n. 72/159/CEE, quale è adattato nell’articolo 9, paragrafi 1 e 2, della 
presente direttiva, si applica anche se il piano di sviluppo non corri- 
sponde almeno al reddito di lavoro comparabile per una ULU; in questo 
caso tuttavia il reddito da lavoro proveniente dall'azienda agricola deve 
essere pari almeno al 70 % del reddito da lavoro comparabile per una ULU. 


2. Nelle zone agricole svantaggiate, che hanno vocazione turistica 0 
artigianale, il regime d’incoraggiamento di cui all'articolo 8 della diret- 
tiva n. 72/159/CEE, quale è adattato nell'articolo 9, paragrafo 1, della 
presente direttiva, può interessare anche investimenti di carattere turi- 
stico o artigianale realizzati nell'ambito dell'azienda agricola per un 
importo non superiore a 10.000 UC per azienda. 


TITOLO IV — Altre misure a favore degli investimenti 


Articolo 11. 


Gli Stati membri possono concedere aiuti agli investimenti collettivi 
per la produzione foraggera nonchè per la sistemazione e l'attrezzatura 
di pascoli e di alpeggi sfruttati in comune. 

Articolo 12. 

1. Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 14 della direttiva 

72/159/CEE diverse da quelle del paragrafo 2, lettera b) di tale articolo, 
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gli Stati membri possono concedere aiuti agli investimenti in aziende 
che non sono in grado di raggiungere il reddito da lavoro fissato dall'ar- 
ticolo 4 della suddetta direttiva, quale è adattato nell'articolo 9, para- 
grafo 3 e all'articolo 10, paragrafo 1, della presente direttiva. 


2. Gli aiuti previsti al paragrafo 1 non possono essere concessi a 
condizioni più favorevoli di quelle concesse dallo Stato membro al di 
fuori delle zone di cui all'articolo 3 alle aziende che rispondono alle con- 
dizioni degli articoli 2 e 4 della direttiva 72/159/CEE. Si deve tuttavia 
assicurare il carattere selettivo dell’incoraggiamento all'ammodernamento 
all'interno delle zone di cui all'articolo 3. 


Trattandosi di investimenti relativi ai lavori di miglioramento fon- 
diario gli aiuti non possono essere concessi a condizioni più favorevoli 
di quelle concesse dallo Stato membro, nella stessa zona e per gli inve- 
stimenti aventi lo stesso oggetto, alle aziende che rispondono alle condi- 
zioni degli articoli 2 e 4 della direttiva 72/159/CEE, quali sono adattati 
negli articoli 9, paragrafo 3 e 10, paragrafo 1 della presente direttiva. 


3. Qualora in una zona svantaggiata lo Stato membro applichi il 
regime di aiuti di cui al paragrafo 1, esso è tenuto ad applicare l'articolo 9, 
paragrafo 1. 


TITOLO V — Disposizioni finanziarie e generali 


Articolo 13. 


Il complesso delle misure previste dalla presente direttiva fa parte 
dell'azione comune di cui all'articolo 15 della direttiva 72/159/CEE le cui 
disposizioni finanziarie e generali sono applicabili alla presente direttiva 
tenendo conto delle disposizioni seguenti. 


Articolo 14. 


Il costo previsionale totale dell’azione comune di cui all'articolo 15 
della direttiva 72/159/CEE è aumentato di 254,4 milioni di UC per i 
primi tre anni. 


Articolo 15. 


Sono imputabili al FEAOG, sezione Orientamento, a norma dell’arti- 
colo 19 della direttiva 72/159/CEE, le spese effettuate dagli Stati membri 
nel quadro delle azioni previste agli articoli da 5 a 11. Il FEAOG, sezione 
Orientamento, rimborsa agli Stati membri il 25% delle spese imputabili 
relative all'indennità compensativa di cui al titolo II. Tuttavia le spese 
relative all'indennità compensativa non danno luogo a rimborso alcuno 
se l'agricoltore percepisce una pensione di anzianità. 


La partecipazione della Comunità alle spese imputabili relative all'aiuto 
previsto all'articolo 11 non può oltrepassare 20.000 UC per investimento 
collettivo e 100 UC per ettaro di pascolo o di alpeggio sistemato o 
attrezzato. 
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Articolo 16. 


1. L'autorizzazione di cui all'articolo 1 entra in vigore a decorrere 
dal 1° ottobre 1974. 

2. Tuttavia, Ia partecipazione finanziaria della Comunità alle spese 
imputabili risultanti dagli aiuti previsti agli articoli 5 e 11 non riguarda 
che gli aiuti concessi per l'anno 1975 e gli anni successivi. 


Articolo 17. 


Gli Stati membri pongono in applicazione le misure necessarie per 
conformarsi alla presente direttiva entro il termine di un anno a decor- 
rere dalla sua notificazione. 


Articolo 18. 
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
Tabella di conversione di bovini, ovini, caprini 


in Unità Bestiame Adulto (UBA) 
prevista all'articolo 7, paragrafo I, lettera a) 


Tori, vacche e altri bovini di più di due anni . . 10 UBA 
Bovini da sei mesi a due anni e <<; è... << 0,6 UBA 
Pecore Meer een... . + 0,15 UBA 
Capre TL. 0,15 UBA 


I coefficienti relativi alle pecore e alle capre sono applicabili agli im- 
porti massimo e minimo per UBA definiti all'articolo 7, paragrafo 1. 
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GLI STATI GENERALI DI VIENNA 
DEI POTERI LOCALI 


Si è svolto a Vienna l'XI congresso dei Comuni d'Europa, cui 
hanno partecipato oltre 2500 delegati dei nove Paesi della CEE, 
dell'Austria e della Svizzera. Particolarmente folta la delegazione 
italiana, composta da più di 400 esponenti di regioni, province 
e comuni, guidati dai capi delle rispettive amministrazioni. 

L'UNCEM cera rappresentata dal Presidente sen. Segnana e dal 
comm. Jelmini, membro della Giunta. 

Francois Xavier Ortoli, presidente della commissione CEE, è 
intervenuto alla seduta inaugurale, Altiero Spinelli, uno dei com- 
missari CEE, a quello finale. E' una prova significativa dell'at- 
tenzione verso i lavori degli « Stati Generali » di Vienna e dimo- 
stra la serietà dell'intento — annunciato all’inizio dell'anno dalla 
commissione CEE — di rivolgersi, al di là dei governi, a tutte le 
forze vive esistenti in Europa per superare le attuali, gravi dif- 
ficoltà della Comunità. 

I lavori degli « Stati Generali » si sono conclusi con la appro- 
vazione di tre risoluzioni. 

Nella prima si sollecita la formazione di un vero governo 
europeo e l'elezione diretta, a suffragio universale, di un Parla- 
mento europeo. Si afferma che l'Unione Europea deve garantire 
una propria politica autonoma nei riguardi delle superpotenze 
e un'efficace difesa dell'Europa, senza « complessi » nazionali. Si 
raccomanda anche un severo controllo delle società multinazionali. 

La seconda risoluzione esorta le autorità regionali e comunali 
inglesi a mobilitare l'opinione pubblica, in occasione del referen- 
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dum sull'appartenenza alla Comunità affinchè l'Inghilterra con- 
tinui a far parte della Cee. 


Nella terza si rileva che una fusione di comuni ha uno scopo 
soltanto se essa ha come risultato una razionalizzazione dell’am- 
ministrazione e un rafforzamento del potere finanziario dei co- 
muni interessati. 


La prima risoluzione, ossia la risoluzione politica, che è la 
più importante, afferma in particolare che l’unificazione dell’Eu- 
ropa rimane la sola via razionale e democratica per risolvere i 
problemi vitali dei popoli europei. Essa, prosegue la risoluzione, 
non ha altra alternativa che il frazionamento definitivo del con- 
tinente europeo, escludendolo dai grandi concentramenti inter- 
nazionali per il mantenimento della pace, per la difesa delle 
libertà, per la soluzione dei problemi economici e monetari e 
per l'organizzazione di un'equa ripartizione delle ricchezze della 
terra. Ne risulterebbe, osserva il documento, l’esasperazione dei 
pregiudizi nazionali, il deterioramento dei sistemi democratici e 
l'impossibilità per l'Europa di contribuire a uno sviluppo 
distensivo. 


Dopo aver ricordato che i nove governi della CEE hanno affi- 
dato al primo ministro belga Tindemans il compito di presentare 
prima della fine del 1975 un rapporto sulle grandi linee di un 
progetto di unione europea e che hanno inoltre deciso l'elezione, 
a suffragio universale diretto, di un'assemblea europea al più 
tardi entro il 1978, la risoluzione formula le seguenti raccoman- 
dazioni : 


1) sul piano delle grandi opposizioni politiche dell'unione 
europea : l'Europa non potrà riconoscere come membri e asso- 
ciati che gli stati governati nel rispetto dei principi democratici 
fondamentali, ma dovrebbe facilitare il rafforzamento e l'esten- 
sione della democrazia là dove, grazie alla sua influenza, essa 
sarà in grado di farlo; l'unione europea dovrà rafforzare i legami 
con paesi europei che per questioni storiche — come l'Austria, 
la Svizzera, certi paesi scandinavi e certi paesi del sud — non 
fanno ancora parte della comunità dei nove; l'unione europea 
dovrà anche promuovere la cooperazione coi paesi e regioni 
degli altri continenti, in via di sviluppo, per far fronte ai pro- 
blemi mondiali, come quelli dell'alimentazione, della sanità, del- 
l'energia, delle materie prime, degli scambi e della diffusione 
delle conoscenze tecnologiche ; l'unione europea non sarà capace 
di sviluppo se non dimostra una solidarietà reale e attiva tra 
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tutti i paesi e le regioni nei campi fondamentali, come la ridu- 
zione delle disuguaglianze sociali e culturali, la garanzia dell’im- 
piego e la garanzia del reddito, il miglioramento delle condizioni 
di lavoro e dell'ambiente, la lotta contro l'inflazione; 


2) sul piano delle istituzioni: i rappresentanti dei Comuni 
e delle Regioni chiedono che siano definite le modalità per l'ele- 
zione, a suffragio universale diretto, del Parlamento europeo e 
che si proceda a tale elezione quanto prima: in tal modo i popoli 
saranno direttamente associati all'opera di unificazione e sarà 
fornita la prova che i governi sono definitivamente passati dallo 
stato di intenzioni a quello degli atti irreversibili; essi chiedono 
che il Parlamento europeo sia incaricato dell'elaborazione del pro- 
getto particolareggiato dell'Unione europea; i rappresentanti dei 
Comuni e delle Regioni fanno energicamente presente che un 
governo curopeo autentico è indispensabile perchè possa esistere 
una unione europea: la politica economica, monetaria, sociale, 
regionale, estera, forma infatti un insieme inscindibile. 

Il governo curopeo dovrà essere investito dal Parlamento 
europeo eletto a suffragio universale diretto ad essere responsa- 
bile soltanto verso di esso; 

i rappresentanti dei Comuni e delle Regioni chiedono a 
Tindemans di tener conto delle rivendicazioni summenzionate in 
nome dei popoli europei che essi rappresentano; essi gli assicu- 
rano il loro completo sostegno presso i governi nazionali e presso 
l'opinione pubblica; essi si appellano a tutti i rappresentanti locali 
e regionali affinchè riprendano la lotta per l'unità europea con 
tutte le forze democratiche, continuandola senza tregua e con tutta 
la tenacia ci cui sono capaci. 

La risoluzione politica è stata approvata all'unanimità, meno 
otto astensioni dei delegati comunisti italiani, in nome dei quali 
l'on. Vincenzo Baldassi, consigliere comunale di Parma, ha fatto 
una dichiarazione di voto. 
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RIANIMAZIONE DELLE REGIONI 
COLPITE DALL’ESODO?RURAM: 


Gli incentivi finanziari ed i provvedimenti miranti a decentrare l’in- 
dustria in favore delle regioni rurali colpite dall'esodo, non hanno finora 
potuto frenare l'emigrazione verso le zone urbane. In certi casi, anzi, si 
nota che il dislivello tra regioni ricche e regioni povere è aumentato e che 
il reddito procapite in queste ultime è il più basso di tutti i settori 
economici. 

Queste sono le conclusioni di due giornate di lavori (23 e 24 aprile) 
tenutesi a Porrentruy (Svizzera). Le autorità locali delle 6 regioni tipo 
interessate (*) da questi problemi, come pure gli esperti del Comitato di 
Cooperazione per le Questioni municipali e regionali del Consiglio d'Eu- 
ropa hanno proposto dei provvedimenti per mutare l’attuale situazione. 

Questi provvedimenti sono rivolti ai fattori stessi di questo movimento 
migratorio, che spinge la popolazione giovane e attiva a spostarsi verso 
i centri urbani, lasciando nelle regioni periferiche una popolazione non 
più giovane. 

Di conseguenza, per essere efficaci, gli investimenti e i prestiti devono 
permettere di promuovere e di diversificare gli impieghi, per assicurare 
alla popolazione indigena una gamma di attività e di svaghi capaci di 
trattenere la gioventù. 

In quasi tutte le regioni studiate, si è constatato infatti che gli impie- 
ghi che sono stati soppressi nel settore agricolo a causa della trasforma- 
zione e della modernizzazione dell'agricoltura non sono stati sostituiti da 
altrettanti impieghi nell’industria e nei settori terziari. (Ad esempio nel 
Molise, dal 1961 al 1971, 49.000 impieghi agricoli, cioè il 50%, sono stati 
soppressi, mentre i nuovi impieghi non sono stati più di 3.000). Inoltre il 
decentramento dell'industria è di difficile attuazione perchè richiede una 
riconversione della popolazione, un cambiamento nelle sue abitudini e nel 


(*) Ajoie (Jura Svizzero), Molise (Italia), Ariege (Francia), Wigtownshire 
{Scozia), Bregenzerwald (Austria), Gudbrandsdal (Norvegia). 
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suo modo di vivere, e tale trasformazione è ammessa difficilmente anche 
dalle autorità locali. Gli enti locali non dovrebbero solo aumentare gli 
impieghi ma anche differenziarli, in modo che essi rispondano alle qua- 
lifiche e alle aspirazioni della popolazione: imprese artigianali, piccoli com- 
merci, nuovi tipi d’industria, turismo, ecc. 

I lavori di questa conferenza hanno dimostrato l'importanza del disli- 
vello esistente tra il reddito procapite nelle regioni studiate c quello nazio- 
nale: inferiore del 40% nel Molise (Italia), del 30% nel Gudbrandsdal 
(Norvegia) e del 20% nell'Ariege (Francia. Si nota invece che nelle stesse 
regioni dove gli investimenti per le infrastrutture sono particolarmente 
scarsi, quelli per l'istruzione sono molto importanti rispetto agli altri 
(41% nel Gudbrandsdal, mentre la media per i comuni norvegesi non 
supera il 29% in questo campo). 

È stato dimostrato che lattuale sistema di ripartizione non tiene conto 
dell'insieme della regione e di un suo sviluppo globale programmato. 

Lo studio sembra dimostrare che bisognerebbe raggruppare i comuni 
rurali in seno a delle unità o federazioni di comuni più importanti dato 
che, secondo le constatazioni, le spese municipali procapite sono alte nei 
piccoli comuni con meno di 1000 abitanti. Tali spese tendono a stabiliz- 
zarsi ad un livello inferiore nei comuni tra 1000 e 5000 abitanti, per risalire 
in seguito nei comuni con più di 5000 abitanti. 

Il modo con cui si collegheranno la pianificazione finanziaria e quella 
territoriale costituirà la condizione indispensabile per giungere alla coor- 
dinazione dello sviluppo e per assicurare un migliore realizzo. 

Nel contesto della crisi economica attuale, bisognerà probabilmente 
concentrare gli sforzi su delle strategie di sviluppo poco onerose: l'inco- 
raggiamento di piccole imprese, lio sfruttamento delle risorse naturali e 
la promozione di un tipo di turismo che richieda scarsi impegni di capitali. 

La funzione dei rappresentanti locali e regionali sarà determinante per 
la migliore riuscita di questo programma di rianimazione rurale. 
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Una nuova interessante pubblicazione 
utile a tutti coloro che si interessano ai 
problemi della montagna e della sua gente 


GIUSEPPE PIAZZONI 


ECONOMIA MONTANA: 
LA NUOVA LEGISLAZIONE STATALE 
E REGIONALE 


Ed. Pàtron, Bologna, pp. XIX, 926 (rilegato uso tela), prezzo 
L. 10.500 - ordinazioni presso l'UNCEM - conto c. post. 1/2072 


a n 


La banca aperta. 


Vi ricordate quando gli uomi Noi siamo aperti a tutto 
di barca avevano le mezze maniche? 1 problemi nuovi ci stimolano a 


€ parlavano con vo: attraverso nffrire servizi nuovi 0 a 
un freddo sportello di cristallo? modernizzare gli attuali. 
Acqua passata Qualche esempio? 
Come una certa Immagine di Specialprestito, Specialcarta, 
banca che preferiamo dimenticare Autobanca TV, Cassa Contnua 
Siamo campiati noi, perche Insomma: non abbiamo soltanto 
siete cambiati vo:. Non ci chiedete piu eliminato gli sportelli 
soltanto la tutela dei vostri risparmi Siamo diventati piu attivi 
Volete iniziative nuove. moderni, piu cordiali 
proposte interessanti per voi, per i 
vostri affari per la vostra famiglia 


la banca aperta. LE 


CASSA DI RISPARMIO —— 
DI TORINO I 


194 Sportelli in Piemonte e Valle d'Aosta. . 


U. N. C. E. M. 


SEDE CENTRALE 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 


tel. 06/465.122 - 464.683 


Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 


(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 
FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZO 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 int, 480 
11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel, 010/20.94 

Segreteria: BERGAMO - presso BiM 

Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM £dige 
Piazza Centa, 13 - tel, 0461/25.732 


39100 BOLZANO - nresso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36109 VICENZ.* - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradeila Filippini, 27 - tel, 0444/23.872 

33500 UDINE 

presso Ente Friulano di Economia Montana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. 

Via Marchesana, 12 - tel. G51/231999 

50100 FIRENZE - presso Assess. I’rov. Agricoliura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/3577 

06100 PERUGIA 

presso Ente Auionomo per la Bonifica 

Via dei Filosofi, 28 - tel. 075/23694 

60185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/2864! 


86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/95703 

82100 BENEVENTO 

presso Camera di Commercio 

Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 

71100 FOGGIA 

presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
V.le C. Colombo, 243 - tel. 0881/33140 

85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 


88100 CATANZARO . presso Camera Commercio di 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 us 
98100 MESSINA 

presso Cuzari - Via M. Amari, Torre Vittoria 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 

tel. 070/652267 


